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eccellenza: 


A Poefia rìftoratrice delle belle anime 
nelle più gravi cure ha preparato a 
V.E. in quella llagione Autunnale 
un piacevole trattenimento , colla raccolta di 
alquanti Sonetti de’più famolì Tol’cani Poeti da 
me tradotti in Epigrammi Latini. Ho fcelto i 
più bei fiori, che fien nati in riva all’ Arno, e mi 
tòno ingegnato di trapiantargli alle Iponde del 
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Tevere, ed unirgli infieme, formandone qua- 
fi un ddiziofo giardino . Il Mondo , che fi 
regola full’ efempio de’ Grandi , non difprez- 
zerà mie fatiche, qualora vedrà, che l’E. V. , 
che allo fplendore di una non interrotta fe- 
rie d’ Eroi , che da tanti fecoli ha fempre 
sfavillato nella nobilifiìma Cafa Borghelè, ag- 
giunge i proprj difiintillìnii pregi d’ un delica- 
tifiìmo buon gufto nelle buone Lettere , non 
ifdegnerà di trattenervifi qualche ora , com- 
patendo r indufiria del povero Agricoltore . 
Qualche fiera ancora devaftatrice non ardirà 
d’ entrarvi , e rifpetterà que’ fiori , che con 
tanta diligenza ho cufiodito perl’E.V.,a cui 1 
di nuovo offerendole col maggior oflequio i 
profondamente m’inchino. 

Di V. E 


Vmili/t. Dtvtùfs. OUigat. Stn- 
Emiddio de Vito. 
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P R E F A Z I O n e/.', 

T Roppo vimt/ig^iofo tgli è r impegno ài un dipt'n- 
tore , nel ritrarre alcun bel quadro., che gii ft 
ponga innantii . V attrattiva dt quel lavoro, che 
pare a chi lo vede , che non fi pojfia far il fimile , na- 
turalmente lo muove a renderfene padrone , col non fa- 
re al di fiotto rimanere fua copia , Lo fiejfio avvedimento 
agli è de' traduttori nel tanto invaghire dietro alla ma- 
niera di un altro che Jpofiato lo abbino per Autore lo- 
ro . Quando principalmente eloquenti libri di tradurre fi 
tratta , in cotal guifia hanno ejfi a ricopiare le cofie , ch( 
pajan piuttojìo dalla propria vena fluire , che derivar 
dalf altrui ; e allora fia pur d' ejji , che l’ han pur me- 
ritata, quella lode sì bella, che diede a M. Defpreautt la 
Brujf ere [i) con dire , Ch’egli creava i penfameoti altrui. 

Ma r avere in fino a qui quejli vantaggi mojlrati , 
non mi muove gran fiatto a dar torto a coloro , che con- 
tro la commune de' traduttori han detto , che quei , che 
altro che volgarizzare non fanno le cofie da' fìranieri , o 
dagli antichi dettate , mondi non refìino dalla pece della 
Xenomania ; coftcchè traduzioni si fatte fieno una mer- 
canzia -delle cofe fiorafìiere , in cui allo fipropofito fi fen- 
da e fatica , e tempo , che farebbe meglio f pendere nella 
propria lingua, perchè pih doviziofa di quel , che non è, 
ft /offe la nojlra letteraria Republica, - 

É una crudeltà, dicon ejfit , che la lingua Toficana, 
che almen riguardo a noi è la piìt nobile, abbia a tener 
fempre dietro alle morte , o alle fìraniere lingue , quan- 

, a 3 
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S prefazione. 

da potrebbe 'le ^ofe dèi fuo' niente inferiori t qtclìe il 
preci ^ e de' latini spacciare per efemplari òlle altre nnmi. 
Ma che ? fi può forfè dire , che il volgemvae 
continuo fa di disbrigo per imparare le lingue? volejjt 
il Cielo l di quali vantaggi non goderejpmo noiì me ài 
non sa , che traduzioni si fatte fono languidi pareli «• 
guardo al fole , fono rovefci di tapezzerie delle 
te figure, che a dritta f veggono', non parlo io ^là od 
Salvini , del Lalli , del Trijpm , del Rurcellei ^ otl 
Davanzati, e che fo iodi tanti altri, che hanno ptccmo 
voga-. Ma parlo di un Annibai Caro , di un Maràetii, 
c mi rapporto riguardo al primo alle dotte cenfuTe c 
Caftelvetro , del Conte Algarotti , riguardo al fecondo a 
quel, che ne dice il Lazzarini: Anzi a quel, àe lutti 
di confeffar non if de guano / bafa leggere le prefazioni 
loro , per fubìto venire in chiaro , che la UDiW 

non può andare 'coir eleganza , e che per fervire a J 
parole altri fono fconci , fìentati , fono un isfuitm^^^ ‘ 
cuore : altri per comparir eleganti , f fan piacere ai aj 
giungere , e levare a lor talento , di dir pili a taeno, 
dove lor refi comodo. Che dunque fi ha da dire, 
faccianfi tali volgarizzamenti per bene di chi nea 
imparare le lingue , o di chi vuole ? i primi certamtoii 
fe vi fanno gran folla , non faranno hi quefo mai 
gni di fomma lode, nò io intendo coni ejfi per 
'eofe , che vogiion leggere, aver pojjano dell amore jc^ 
za gelo fa , portati ciecamente a credere di aver quei 
fri , eh' effi pretendono fnzn mefeugUo di /al/a moneti, 
i fecondi molto meno potranno confeguirt il fine «Mi 
mentre, per cagion dì efempio , piìr chiaro e bene 
il Tacito , che il Pavanzati , piìt Omero , che il Saln'f 
non fa. ■ ■ 


I 
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PREFAZIONE. 7 

Non intendo io per altro non profejfare obbligaxìo- 
ne a coloro , che le- lingue le pii* lontane , che da tutti 
non è l’ apprendere , e che pur egli è buono , che fe 
riabbia alcuna idea y col tradurre i hanno intelligibili' a 
noi vendute. Molto' dobbiamo al Rolli y molto al Monta- 
gna y molto al Colden y e molto al noflro felice ingegno 
di D. Saverio Mattei , che il fapor deli Ebraica Poefia 
bene affai ci a fatto gufiate , 

Se mi fono dunque fatto bene miei conti', cosi vado 
finalmente a conchiudere. Lo interpetrar colla fua lingua 
i penfieri di un altra , egli è per 'appunto la maniera 
commun di tradurre . E pure , come abbiam veduto , ad 
un felice fine quafi non è mai r'tufcita la eofa , ed alni 
maejìri vi vogliono , che i fempl'tci libri, 

, E ifìejfo mio gran Compatriota dopo avere egli an- 
cora tradotte cosi P arringhe d" Efcbine , e di Demofìene , 
id'tfje alla perfine non converti ut interprcs (i) ; e pu- 
re a ninno meglio, che a lui riufcito farebbe, nb i Ro- 
mani voglioft allora affai delle cofe de' Greci P avrebbero 
avuto per la pili cara cofa , Io dunque p 'il* S ogn altro 
lontano fono dal giungere, dovagli non giunfe ; e però 
pofìo mi fono a tradurre al contrario , e fare del fioren- 
tin volgare traduzione lirina . Così fiam fuori d impac- 
cio , e ognun mi difpenfa dalP obbligo d interprete , e 
dai rigori delP Ermeneutica ; nè corre pericolo , che le 
• fìran'tere lingue io mi d'tfgujìi , col voler toglier loro la 
necejfità di apprenderle . E poi che credete? che queflo non 
J'arà per la meglio ? certamente ‘tl Salvi ni non guadagnò 
mai tanto con quel molto ftio tradurre dal greco tn latino, 
che quando per lo contrario dal latino in greco tradulfe. 

. »• . . . E a 

(i) Di opt. gtn. Orai. 
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P R E F AZ JONE. 

E ' à htn rìfletten^ chi no» vette , eie nella propria 
lingua , • almeno in quella , colla qu ile abbiamo ti pih 
trattato , fieno le nofire delizie maggiori , fieno p't'u vi’ 
'Ci gli originali ^ e però più portati ejfer pofjtamo in 
altra lingua a fare di belle copie ?' Legp^af M. Rollin 
nelle fue buone lettere , pet vedere quanto quella maniera 
farcia pe' giovani e qual piofi to egli ritraeffe per provoy 
qualora fe gli davano de' be' pezoti frante fi da recarji in 
latino . E creda ognuno a quel favio del Conte di Ro- 
feommon , che lafcìato ebbe fcritto , che un autor da tre- 
durfi debba ejjtr io ftejfo che un amico il più firetto . 

And chafi aa Author as you t.hnfe a friend [i] . 
Nè voglio in favor nofìro lafciar di aggiungere , che fe 
i volgarizzitor de' latini ban dovuto per ragion di lin- 
gua tl poco in molto ridurre , come P Anguillara (2) , 
come l' Annibai Caro (3) hanno fatto: a noi per lo con- 
trario è dato di rendere affai bene il molto in poco , 
perchè più compatto y e conctfo è il latino , che P italith 
no non fia , perloccbè nofire ver foni minori al tefìo fi 
ritrovano , ugnali fpejfo , ma di più numero mai . 

Vantaggio ancor farà poi , che con tradurre rosi to’ 
feerem contenti fare i partigiani delP una , e dell’ alnt 
lingua , Gli amatori già delta tofeana , che tanti fono ^ 
quant intendono quel gentil idioma , non avran certa- 
mente y che defderare di più . Godranno ejf di vedere 
raccolto in poco il più bel fior de’ Sonetti tolti da ripu- 
tai ijpmi Autori y che di tutti il bell’ infteme faccia queP 

la v i- 
li) Etri »f Eofeommon in hit Ejftjf <wi Translated . 

(ij Supera Ovidh di verjl 25565. 

(5) Supere. (tirgUio di 5500. verfi, fino il Drydn ( e pure la lin- 
gua ingleft ì f empatia guanto altra mai ) fupera Virgilio di verfi jSii. 
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PREFAZIONE^ 9 

la vijìa , che fanno quanti mai fieno i diamanti in gie- 
jiìlo tf oro , nè poca dovrJ ejfere la confolanione di lo- 
ro , che pur finalmente faccia figura tf originale , e quel- 
la maggieran?ia nojlra lingua fi prenda ^ che ben per ti- 
I telo di primogenitura le fùetta . 

Era una voltaiche te italiane cofe tanta riputazio- 
ne aveano di là da monti ^ che non era gentile tenuto , 
chi non fapeva delle noftre maniere , non dotto , chi non 
avea dimejìichezza con noi . Un Mìltono , un Menagio J 
un Regnier , un Dufrefne non ifdegnarono di comporre 
in nofira lingua . Solo al prefente per alcun indegni 
Scrittori hanno le cofe mutato faccia ^ e dire fi puby che 
t uno abbia dìfereditato i cento . Ma quejìo per la Die 
grazia non fi potrà dire di me • anzi quefta è la mira , 
che tenuto ho fempre , che veggano gli altri , che ha 
noftra lingua qualche cofa di buono y da non far ejfa fo- 
to comparfa , ma far eziandio comparire le altre ; e che 
la latina y che ha fervito finora y come vuol il Bandiera y 
per arricchir nofira lingua , ritrovi in quella per lo con- 
trario tradurre quely ^e anche a lei pojja far deir ono- 
I re . Infatti egli non è altro che vero quel , che da dot- 
ti oggi fi tiene , che ficcarne $ latini devoti un giorno 
^ alle tombe de' greci iti fono in pellegrinaggio , così a 
t noi ricor fi farebbero , fé per un bel dire noi a loro an- 
i xiani foffimo (iati , 

il Sebbene quantunque tnoltijfimo fia il vantaggio del- 

$ la lingua tofeana , quel della latina procurato abbiamo 
t che minore non fojfe , Imperciocché ft le altre verfioni 
‘ all' intelligenza de' latini hanno fola fervito , ( anzi 
neppure a quello , fecondochè prima fi è detto ) credere 
fi può pure , thè la noftra a quel di piu fia giunta , cioè 


I 


Digitized by Google 



rso 


IO PREFAZIONE. 

dì fcrìvere , e di latinamente parlare . La buona penft- 
ta ella è quefìa di far flare la morta lingua a dettata 
della vivente , che cosi fola accattare ft può del brio j 
della mojfa , dell aria nojìrale , rivejìirfi alla moda , di- 
ciam così , tornare in vita • nò fi può fare altrimenti ‘ 
quefto porta l'indole grammaticale di una lingua^ che in 
bocca di chi l' appari ejfer non pojfa , fe quefti non prima 
alla naturai favella fua ricorra, , 

Ed ecco che d' altra parte avrò contentati gli Aldij , 
i Romoli Amafei , i Bartolomei Ricci , i Bembi , che di | 

’ predicare non han finito mai , dover ciafcuno abbandonar , 

I italiane mufe , e in braccio a quelle del Lascio intera- J 

mente darft . j 

Se non che molti molto teneri della lingua latina , 
non ft rimarranno dal dire , che non iftia bene a me il 
federe a fcranna , e farmi autor della Crufca Latha : j 

/ìcchò non rimanga fcrupolo alcuno di avere ufato il fuo / 

giujìo termine , che è pur nello fcrivere la importantif- f 
ftma cofa di tutte ^ onde nella mente di chi l' afcoìta^ j 

0 legge ft viene ad eccitare la precifa idea , che convie- | 

ne , ed equivale alla perfetta intonazione al toccar giu- j 
fio nella Muftca. , 

Ma perchò quefo non ft avejfe a dire , L ho procu- I 
rato a bella pojia, ^efto han per oggetto le note appiè i 

fognate tf ogni traàuTÌone , il mofìrare che F efprefftone^ , 

e la maniera , della quale dir ft poteva^ queda forfè non 
è latina , quefto è un Italianifmo , con molto Hi mn 
fatica , e poco del leggitore ft conofceffe effer fempre de 
latini fcrittori^ e di Virgilio preffo che fempre. Cofa di 
altri non brancata pnora , e che per eccejfo di nofrs 
bontà ad altri per altra parte di proverbiarci ha fatto 
t (ira- 
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PREFAZIONE. zi 

flraJa , E chi di quefla novità fenrettdo, ha detto , che f ap- 
piè di pedante fmo^ e chi dice ^ che il raccogliere cosi ^ 
cor» io foy da quejlo è quello fcrittor l' efprejjioni .,/appia 
almen del centone, o pure, perchè Unus & alter aìsui- 
lur pannus , lo fìejjo fta , che far un abito d arlecchino . 

1 quali per altro non diffido di formigli dagli orecchi , e 
queflo far fenx indugio. 1 primi sbabbian per rifpojìa il 
detto del Clerc , che giufìo nel rapportare de' verft noti 
affai di Virgilio diffe (i) . 

Quas cxcribo non quali ignota , fed ne leftori, 
qui ea legere forte illico avebit, deponendus fìt hic 
libellus, ut Virgilius in manus fumatur. E quello per 
r efprejjioni note a ciofcuno ; per quelle non intefe da 
tutti dice Terenzio, ubi cognita, ibi placita. 

Ma a quelli venendo , che un centone voglion che 
fta lo fcriver mio , mercè la compaffione , che ho io per 
loro, non che ejji per me, fono a rtfpondergli , che que- 
fio appunto è il buon comporre , e il piU ftcuro , che inte- 
fe il Davanzati con dire, refpreflìoni latine doverli da’ 
loro autori raccòrrò quafi gocciole dalle grondaie. Nè i 

il faperle ben unire , ella è cofa che ft difperi . E che 
non ft è giunto a dì noftri a contrafar col Mufaico le pik 
belle pitture (a) ? Pitture fono i componimenti antichi , 

^uei vivi colori noi non poffiamo avere ; poffiamo bensi 
con fare affortimento di vari pc^rsi latini raffazzonar 
de Mufaici differenti non molto dalle originali pitture. 
toji ft confonde Catullo col Baffoni , e col Zannotti : 

Orazio col Flamminio , e Sarbievio : Lucrezio col M. no- 
Jìro Stajf , Virgilio col Nocetti , e Fracajìoro , dell' ulti- 
mo 

(l) Not. ^^2. Eleg. I, Albìnovanì . 

fz) In Roma per efempìo la S. Hetronìila in S. Pietro non ft prende- 
rebbe per il quadra medefimodelGuercino con una iaflra dì fpecehio dinanzi? f 
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mo àc àijfe il Bembo come pareva , cbe daìf 

anima ftejfa del Poeta Romano [pirati fojfero quù e li 
i verfi della Sifilide. 

Ma il comporre latino non i per me fiata la mag- 
gior fatica , Quello che molto mi ha cofiato y fi i P 
avere r»ji, come bo fatto y raccolti a bella pofia de' Sonet- 
ti y che i piU difficili fono , per recarli in latino , non fem- 
plicemente così y ma in ver fi y e tjwefii Elegiaci. Ogn 
altro y che ciò fare ha voluto y o fi è andato a ftegliere 
il pììt dolce y 0 per burlare Apollo ha pofio gli originali 
fuoi y 0 pure in verfi Ef ameni ha tradotto: co fa che fi- 
gura alcuna non ha , ni nome , che meriti . Della 

? ’ual pafia fono le traduzioni di Stefano Guazzo y e <juel- 
a tanto celebre dclP Abbate Regnier del Sonetto di Fili~ 
caia I e veramente il verfo elegiaco gli i s) difficile a 
tnaneggiarfi bene y che fin tra gli antichi pochi fono quelìiy 
che piacciono ; e poi nel tradur de' Sonetti la difficolti 
delle terzine s incontra , per le quali due degli elegiaci 
fon pochi y e quattro fon molti. Ma troppo il gran pec- 
cato mi i paruto de' Sonetti non farne Epigrammi y 
che fono P equivalente y e la definizione han commune di 
tjfere un penfiere inteteffante in pochi verfi riftrctfo. 

Ma Caro il mio Lettore, non pretendo di pih tediarvi 
colla ftoria de' fatti miti , fenza che io vi dica di piìty 
tonofeer voi potrete fé qutfle verfioni mi cofìin fatka, e 
fe abbia faputo , come voleva T iziano , ricoprir P ifiejfa 
fatica. A noi fempre b dif piaciuto il fare del TriJpnOy 
ma sì bene quel di Moliere, che mofirava le cofe fut 
verameme mirabili fino alla ferva di cafa.E certamente 
Ouòw àp cÓitÒ Ta xccKcc TVPOfiày T]<ifJipi7\fy 
Ecep-àiy hifts V à^tifjLOi/òrros S 4 '£rcM, 

Vivete felice. 


, Digitized by Googl 






r 


ReBius lltacum carmen deducis in acins , 

^am fi proferres ignota^ indìBaque primus;' 
Publica materies privati juris erit , fi 
Nec circa vilem , patulumque moraberis orbem , 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
I Inttrpres. &c. Horat, de Art. Poet. v.iip. ' 
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DEL PETRARCA. 

E Rano ì capei ci’ oro all’aura fparfì, 

Che ’n mille dolci nodi gli avvolgea, 

E’I vago lume oltre mifura ardea 

Di quei begli occhi , eh’ or ne fon sì fcarfi ; 

E ’l vifo di pietofi color farfi 

Non fo fe vero , o falfo mi parca : 

I che V efea amorofa al petto avea» 

Qual maraviglia fe di fubit’arfi? 

Non era l’andar fuo cofa mortale, 

Ma d’ angelica forma, e le parole 
Sonavan’ altro che pur vece umana. 

Uno Spirto celefte , un vivo fole 

Fu quel, ch’io vidi, e fe non foffe or tale (i)) 
Piaga per allentar d’arco non fana. 

DEL 


Diali pure il primo luogo a quello Sonetto del Petrarca , che cer- 
tamente lo merita . Un entrata cosi ìmprovifamente fpiritofa , per cui 
fi vede , che precedevano in mence del Poeta altre parole , che per 
l’ inveliimenio del furore non venner fuori ; quell' iugegnofa , ed in tem- 
po fpiritofa illazione delle cofe dette innanzi , I che f tfea tmvnfa CTt, 
1' andamento nobile , e madfofo d’ ogni verfo , la chiufa di una nmili- 
tudinc ben acconcia ; fono le doti di quello Sonetto, che nelTuno lu pa- 
ri , o almeno pochilTimi . 

(0 Per ellet M. L, divenuta attempatetta , e percib tnen bella- 
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A urea casfarres (i) ibat per candida colia (a), 

Vifa innodari (j) mille deinde modis : 

Quod nunc languentes oculos haud fponte (4) reliquTt (5), 
Soave modum fupra ( 5 ) cernere lumen erat (7): 

Oraque (ignari pietatis imagine .mira - 

Aut vidi, aut acies noRra videre rata eR (8): 

* • * 

Ergo, quid mirum, fi tum conceperit ignem (p) 
Fomes ,. quem noRro peflore fixit amor ? 

Nil certe inceflus , nil vox mortalis habebat; 

Sol , et cceleRis Spiritus ille fuit; ' ' * 

Qui fi deficiat, non , fi laxaVeric arcum (io) , ^ 

Vulnera qui fecit , fa£la levare poteR (ii)]. 

A' -z ' " ' Ab* 


fi) Aurea czfaries ollis. Aen. VIU. <59. 

^ (1) Geo. IV. J57- 

(j) Crincs nodari. Aen. IV. ij8. , 

!>' (4) Non difTitnilìter ait Virg. Aen. XI. 8i8. ad terram non 

>> fponte fluens. (5) Purpureus color ora reliquit. Aen. XI. 819. 
h- (6) Ira' modum fupra ed. Geor. IV,. ijó, 

1'^ (7) Cernere erat. Aen. Vili. 676. , 

(8) Aut videt, aut acies nodra videre putat. Ovid. item Aen. VI. 
♦ 454. aut videt , aut vidiflé putat. 1 ■ , • 

^ (g) Concipere ignem. Lucr. concipere flammts. Cxf. eod. fenfu.. 

(10) La<are arcum. Cic. in Bruto. 

i (il) Vulnera qui fecit fa£la levare velit, Ovid. Trift.L.V.Eleg. 2. 
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-a JV ?€- 

^ . DEL MEDESIMO. 

L Evonimi il mio' penfier in parte , ov’ era 

Quella, eh’ io iccrco , e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor, che il terzo cerchio ferra , 

La rividi piu bella , e meno altera . 

Per man mi prefe , e dilTe ; in quella fpera 
Sarai ancor meco, fe’l defìr non erra ; 

Io fon colei , che ti diè tanta guerra , 

E compiè mia giornata innanzi fera (i). 

Mio ben* non cape in intelletto umano; 

Te folo afpetto, e quel che tanto amalli, 

E laggiufo è rimafo il mio bel velo. 

Deh perchè tacque' , ed -allargò la mano ? 

Che al fuon di detti si pietofi, e cadi 
Poco mancò, ch’io non rimali in cielo. 

. DEL 


Sonetto il pili applaudito generalmente fra gli altri ; ha un non fo 
ehe di cclellc , e di fublime, che veramente incanta. & ti aggrada il 
f«la da difprezianre , puoi fu dire col Taffoni : mifeni /aera profanis. 
A me quelle pajon ombre di difetti che a tanta luce fparifeono ; loderò 
vet altro aflai si fatti aitici, purché fieno con elTi loro non altramente 
leveri . 

( I ) Cioè prima del tempo . 
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A Bripuit me in partem animus, qu* diftinet illam [i], 
Non licci in terris quam reperire mihi. 

lllic concilia, atrìa & inter amoena piorum (2] ' . 

fulchra magis vifa eft , vifa fuperba minus . 

Accepirque manu (3), dixitque : hac xtheris ora 
Tandem nofter eris [4], fi mea vota valent. > ' 

llla ego, cui tecum fleter«nt certamina tanti [5], 

Et vita; ante diem [ 5 ] lumina deferui [7]. 

Haud^ me mens Humana capir; te demoror unum [8], 
Et reliquum nollri, quod tuus ignis erat [p]. 

Cur ah cur tacuit , fafloque hic fine quievit (io), 

Et me deferuit deficiente manu [ii]? 

Namque parum hinc aberat [12], quin tam pia, cada* 
Accipiens, coeli limine refiiterim . (que di£la 

Solus, 


( I ) Confirmat Aen. IX. 381. 

(1) Aen. V. 734- (3) Aen. Vili. 124. 

(4) Aen. II. 149. (5) Stane mihi cum fponfa przlia durameai 
Froper. libb III. Eleg. V. Vide etiam Aen. IV. 98. 

(d) Ante diem prò ante tempus di«it Virg. Aen. IV. 697. 

(7) Lumina vita: attìngere. Aen. VI. 828. ' 

( 8 ) Demoror prò expefta Sic Aen. X. 30. & tua progenies mortalia , 
demoror arma. (9) Écl. UI. 66. ( io J Aen. IH. v, ultima 

(11) Me tenuit morìens deficiente manu. Ovid. in mone Tibulii. 

(12) Nihil abfore ctedunt quin &c. Aea> Vili. 147. 
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DELMEDESIMO. 

S olo e pcnfofo i piìi deferti campi 

Vo mifurando a palli tardi y e lenti , 

>. E gli occhi porto per fuggire intenti 
Ove vedigio uman la rena ilanipi [ i ] • 

Altro fchermo non trovo, che mi^feampi 
Dal manifefto accorger delle genti ; 

Perchè negli atti d’ allegrezza fpenti 
pi fuor fi legga , com’ io dentro avvampi . 

$lcch' io mi credo ornai , die monti , e piaggfe , 
E fiumi , e felve fappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh’ è celata altrui. 



( 


! 


Ma pur s'i afpre vie , e s\. felvaggie . 

Cercar non fo, che amor non venga femprc 
• Ragionando con me , cd io con lui . 

DEr, 



Qjttflo i il prima degli Ottimi Sonetti del Petrarca , dice nelle fue 
noce il Muratori • Ed in fatti non fi può con piò vivi colori dipignere 
lo (lato di chi ritirali nella folìtudine per isfuggire la villa degli altri Uo> 
Oliai . Tutto è ben guidato, e conduce alla chiufa nobililfinia . Sembra 
allo (lelTo Muratori un poco Arano quel dire atti d allegrnza f parai, 
per privi d' allegrezza. 

( I ) Così delcrive Omero II. VI. aoi. il mifantropo , e foUtaiio 
^llerofoBce. 

'Or Sufiia Ktritiér , wthvr àr-i farai Jkairar , 

Ipfe fuum cor eden: hominum veAigta vitans. 

Cxse il uaduAe Cicerane Tuie. quz. ilL 
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■a VII ?«. 

S Olus, multa putans (i), rarifque in palTibus hzrens, 
Solorum nemorum (2) per loca fenta (3) feror; 

In partem, qua nulla oculis fe fe obvia nodris 
Errabunda hominis Ugna reli6Ia ferant (4). 

Haud alitcr fperem me nunc abfcondero furto (5) , 

Ne fignari oculis deinc ego me videam ( 6 ) . 

Mondrat enim frons latta parum (7) , & tedata dolentem 
Me damma intus uti plurima corripiat (8)... ' 

Jam nulli vifus (p) qui fìm nemora ipfa videre , 
Collefque , & valles , duminaque ipfa reor . ’ 

At deferta dti regio (io) tantum invia non ed, 

Quia vice fermonum (11) fe mihi iungat amor (12).' 

Canus 


(i) A«n. lib. Vili. itera VI. jj* *. (i) Aen.XI.54s. 
' (j) Ter. Eun. II. i. 5. _ 

(4) Si qua forte ferant ocuIk fe fe obvir nollris . 

Errabunda bovis veftigia. Ecl. VI. 57. 

)' (5) Fugam abfcondere furto. Aen. IV. 357. 

( 6 ) Se fignari oculis videt. di£him efl de Turno Aen. XII. p 
I.' t7) Aen \ff. 8 < 5 i. 

* (8) Plurima damma cortipait tabulas. Aen. IX. 537. 

(9) Mudi vifa- Aen. V. óio. 
i> (io) Hinc deferta Eti regio. Aen. IV. 41. 

( Il ) Hac vice fermonum Aen. VI. 535. 

( iz) Multas. gencet (e adiuogere viro. Aen.- Vili.’ 13'. "" 
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DEL MEDESIMO 


M Ovefi’l vccchiarel canuto, e bianco ; 

Dal dolce loco, ov’ ha (iia ct^ fornita, 

E dalla famigliola sbigottita , 

Che vede il caro Padre venir manco. . ; 

Indi traendo poi l’antico fianco 

Per r eftreme giornate di fua vita, - [ 

Quanto pih può col buon voler s’aita. 

Rotto dagli anni , e dal cammino fianco . 

£ viene a Roma feguendo’l defìo 
Per mirar la fembianza di colui, 

Ch’ ancor la su nel Ciel vedere fpera . 

Cos'i , lafTo , talor vo cercand’ io , 

Donna , quant’ è pofTibile in altrui 
La defiata voflra forma vera. 

DEL 


Ben dipinta , e con vaghe forme efprefTa è l’ azione dì quello 
Vecchiarello. Oflerva la forza, e la vivezza di alcuni epiteti; Veli 
come il Tuono di alcuni veri! fì accorda con quel camminare flemato li 
un vecchio . Non pub per altro, non difpìacere alfa! la comparazioae 
di chi follemente cerca l’imagine dell' Amata fua , con chi va punen- 
te a Roma per vedere il velo della Veronica , che vogliono in quello 
luogo latcìpreti , che U Poeta iateoder voleflé. 
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C Anus agii fe fe (i) Vetulus de limine te£li, 

Otia ubi vitz dulcia fìnieric (a). 

Stani circum attoniti (3) fubito difcrimine* nati , 

• £t lugent cari fata fuprema Patri: . 

Ille gravem ducens extrema per omnia vitam (4) 

Frangitur et fenio , difficiliquc via (5) ; 

Contendens tamen ufque ( 6 ) animi: , attoilit in zgrum 
Se femur (7), & multa fpe grave vincit iter; 

Atque hinc vifurus Romam venit illius ora (8) , 

Quem coeli fumma parte videre cupit. 

Sic mihi fi qua tui verax occurrat imago, 

Quzrere , Cara, meus cunfla per ora labor (p). 

B Lin* , 


(i) Se matutinus agir. Aen. VHI. 4^3. 
f (2) Aen. XII. 880. 

( :; ) Attonitus eo fenfu,quo difium eli, coniugis attonitus facis. 
Aen. XII. dio. 

,j (4) Vitatnque extrema per omnia duco. Aen. III. 313, 
f (5) Frangi fatis, et procella. Aen. VII. 394. '' 

^ (8) Ufque valet quanto pià pub. Sic Geor. IV. 84. ufque adeo 

u obnìxi non cedere . 

. ( 7 ) Aen. X. 854. 

(8) Vifuri Aeneadas , Aen. V. 108. 

(9) Tuus, o regina, quod optes , explorare labor, Aen. I. 81. 

' •/ 
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DEL MEDESIMO. 


G Lì Angeli eletti, e l’ anime beate 

Cittadine del cielo il primo giorno , 

Che Madonna pafsò , le fur intorno 
Piene di maraviglia , e di pietate . 

Che luce è quella , e qual nuova beltate ? 

Dicean tra lor , perch’ abito s\ adorno 
Dal Mondo errante a quell’ alto foggiomo 
Non fall mai in tutta quella etate . 

Ella contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur coi piti perfetti,' 

£ parte ad or , ad or li volge a tergo , 

Mirando s’ io la fìeguo , e par eh’ afpetti : 

Ond’ io voglie , e penfier tutti al ciel ergo. 
Perch’io l’odo pregar pur ch’io m’ affretti. 

DEL 


Francamente contalo per uno de' piit belli . Ammira gli Angeli , 
e li beati pieni di (lupore al comparire di Laura . Intendi le parole 
che fembra probabilmente che dire doveflero . Vedi che bell' atto 
vivo egli è il comparire ricordevole del noflro Poeta , e che in cie- 
lo anfiofameaie lo afpetti ; è dunque una cofi beo degna d' tmita- 
akme. 


Di 1.-: -I 



XI 

L Inquentein terras,et euntem aJ fiderà Nympham [ij 
Circumfiaat [2] fuperi, coelituumque chori , 

Convcrfique oculos inter fe , atque ora tenentcs [3] , 

Quz lux , aiebant , quis novus lite decor ? 

Mortales inter non unquam pulchrior alter [4] 

Hofpes ah Humana cclTit . in altra via [5] . 

J 

Illa inter fuperum primos decus addita [6] gaudet 
Sede nova, & noltri haud immemor illa manei [7]. 

Abfcntem [8] vocat, & fimul irrequieta refleflit [p] 

Lumina , fi videat [io] me Aia Tigna fequi . 

\ 

Ne vero ne (ii) tardus eam rogat (12); impiger ipfe 
Hinc tota in coelum mente , animoque feror . 

B 2 It mea 


O) Linquentem terr»s,et fiderà voce fequentem. Acn. X. 19^. 
(i) Geor. IV. iid. 

(q) Ila prorfus Acn. XI. lai. 

,(4) Acn. IX- 179. 

(5) Caefar ab fiumana ccfiìt in afira via. Proper. lib. III. Eleg. XV. 1 
(l 5 ) Deci!': addite divis. Aen. Vili. joi. 

(7) Immemor eli nofiri • Aen. VII. 4^9. • _ 

(8) Abfolute, abfque me. Sic Aen. IX. 215. abfenti fcrat in- 

ferìas. H. E. mihi abfenti. Et eod. lib. verf. 63. abfolutè pariter di- 

3 um eli, fatvit in abfentes. 

(9) Refleilcre animum ; habes Aen. II. 741- 

Òo) Profpeflum petit pelago, fi quem videat. Aen. I. 185. 

( n ) Ne vero ne quaere profcflo. Aen. Vili. 551. . 

( I z ) Sic ad pa^Ia tibi fiderà tardus cas . Ovid. lib. V. trill. Eleg.i. 
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'£<! XII ^ I 

DELMEDESIMO. I 

P AfTa la Nave mia colma ò' obblio 

Per afpro mar a mezza notte il verno 
Infra Scilla , e Cariddi , ed al governo 
Siede ’l Signor , anzi ’l nemico mio. 

Ha ciafcun remo un penfier pronto , e rio , 

Che la tempefta , e ’l fm par eh’ abbi a fcherno; j 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di fofpir , di fperanze , e di defio : 

Pioggia di lagrimar y nebbia di fdegni 
Bagna , e rallenta le gik {lanche farce , 

Che fon d’ error con ignoranza attorco. X. 

Celanfi i due miei dolci ufati fegni : 

Morta fra l’ onde è la ragion , e 1’ arce : 

Tal che incomincio a difperar del porto . 

DEL 


S’ actribuifeono i feguenti difetti al prefente Sonetto . I. che i 
defiri, e fperanze non rompono la vela, ^nzi la fpingono. II. Che 
la pioggia , e la nebbia non rallentano le corde , anzi piti tirate le fanno 
Ilare. 111. Che ofeurinimo dii detto. Son d errar c»n' ìgnorama attorto . 
Cel rimanente per un Allegoria ben fodenuta, e guidata col fine di 
lignificare l’inquieto (lato di un'Amante è di raro efempio , e lo pon- 
go in quella raccolta per fodisfare la curiofitì di chi voglia vederìopaf- 
{are in latino. 


Di gitize d h (locyU .. 



27 ! 


^ XIII 

I T mea per flu£lus ducefis oblivia (i) navis , 

Noflc fupcr media [2], dum mare iafìat hyems. 

Dextrum Scyllalatus, lacvumque aduerfa Charybdis(3) 
Occupar, et davo nauta inimicus adeft. , 

Infedit remo Tua cuique incomoda cura, 

Haud tempedatis, naufragiique memor (4). 

Spes, et vota ferens , nec non fufpiria ventus , 
JVeternum fpirans (5) humida vela ferit^(rfj, 

frarum nebuiz, lacrymarum turbtdus imber, 

£t laxos funes infcius error habet. > 

Lumina fida latent, nec fat rationis, et artis (7),' 
£t ipes iam portus iam mihi nulla datar (8). 

Oh 


Ducere oblivia • Horat. lik II. Sac. 6 . 

Aen- IX. 6 t. 

Aen. III. 41(3. , wv „ 

Nihil illa perieli , telorutnque memor . Aen. IX. 480. 
Hellenifmus . Ita Virg. de cerbero . Aeternum latrani. 
Aen. ^1.401. de terra. Aeternum frangenda bidentibus. Geo. 11 . 400. 
(d) Velum aduerfa ferir procella. Aen. I. 107. 

Nec fat rationis in armia. Aen. II. J14. 

Nec fpes opis ulla dabatur. £od. Uh, 8oj, ' ‘ 


(O 

C») 

(J) 

( 4 ) 

( 5 ) 


( 7 ) 

( 8 ) 
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^ XIV 

DEL MEDESIMO. 

M Ente mia che prefaga de’ tuoi danni , 

Al tempo lieto gik penrofa , e trilla 
S\ intentamente nell’amata villa 
Requie cercavi de’ futuri affanni : 

Agli atti , alle parole, al vifb, ai panni, | 

Alla nova pietk con dolor mifla 1 

Potei ben dir , fc del tutto cri avvifla , 

Quefl’ è i’ ultimo di de’ miei dolc’ anni . 

, . C 

Qual dolcezza fù quella, o mifèr’alma, | 

Com’ardevamo in quel punto, ch’io vidi 
Gli occhi, i quai non dovea riveder mai? . C 

Quando a lor, come a duo Amici più fidi , 

Partendo, in guardia la più nobil falma 
I miei cari penfieri, e ’l cor lalciai . 

DEL ' 


Buoao, benché noti fia Sonetto da tirarfi grande applaufo preSi 
di alcuni . Quel Mnferire colla fua mente per dolcemente riprenderà, 

_ contiene un tenerìnimo alTecto . Mi piacciono forte i Ternari , e ptn- 
cipalmente l'ultimo , per quell’ imasine di aver lafciato il cuore ei 
fuoi cari prtfieri in guardia agli occhi di Laura, come fe foITcro’tha 
due Amici fuoi fedeli. Ecco quanto ha, perchè cogli altri fi faccii 
ontrare in riga. 
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Stó XV 

O przfàga mali mea mens (i) , ^uz dulce pera£la 
Tempora volvebas, omnia tuta timens (z), 

£t libi iam curae requiem , cafufque futuri 
Sperabas (3) cari luminis intuitu : 

Si difla, et nutus, atque os habitumque (4) notafTes, 
Utque nova ftaret cum pietate dolor : 

Dicere tum certe poteras (5), ni lava fuiffes (tf), 
Lztarum lerum (7) eli hic mihi meta dies. 

O qua nos tenuit miferà dulcedine fiamma (8) 

Cum pulchra extremum (9) lumina vifa mihi; 

Queis ego digrediens y ceu quis coramendet aroicis v 
Dulce fui pignus, mentem , animumque (10) dedi; 

No- 


( I } Agoovit gemitum przfaga mali mens. Aen. X. 840. 

, (2) Aen. IV. 298. 

' (t) Qui Tibi iam requiem pugnx, rebufque falutem fperabant,' 

Aen. XII. 241. 

C4) Virginis OS, habitumque gerens. Aen. I. jip. 

* ' ( 5 ) Ovid. II I. de pone. Eleg. 1 . 65. 

f ( « ) Ecl. I. 16 . Aen. II. 54. 

i' (7) Res Ixtx. Aen. II. 785. 
f (8) Talis amor teneat, Ecl. 8. 89. 

* ( 9 i Affari extremum . Aen. IX. 484- 

(10) hxc pariter junxit Virg. Aen. VI. ir. 


•Ù XVI 

C Hi vuol vedere quantunque può Natura, * 

£’l Ciel tra noi, venga a mirar colici, 

Ch’ è fola un Sol non pure agli occhi miei , 

M* al mondo cieco , che virtù non cura . 

E venga torto , perchè morte fura 
Prima i migliori, e lafcia rtare i rei. 

Quella è appettata al regno degli Dei ; 

Cofa bella mortai parta , e non dura. 

Vedrù, s’arriva a tempo, ogni virtute. 

Ogni bellezza, ogni reai cortume 

Giunti in un corpo con mirabil tempre . ^ 

Allor dir^ , che mie rime fon mute , 

L’ ingegno ortefo dal foverchio lume : 

Ma fe più tarda, avrù da pianger fempie. 

DEL 


AI primo verfo , ed alla nobile entrata fubito fi conofce il pre?o 
del prefente Sonetto . Il iegitore vien collretto a dire una delle due cole 
o Laura 4 dotata d’ una itraordinarìa bellezza , o il Petrarca è prefo i 
uno ftraordinario affetto, che di pellegrine imagini la fantafia gli ac- 
cende . Or me la lento con Antonmaria Salvini nel chiamare il Tii- 
foni PetTorchomaflix, il quale non abbagliato da tanta luce dice peccate 
di gentilefimo quel Regno degli Dei , che anche è un parlare delle ù- 
ere carte . Vedi le note del Muracorì. 
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• - -3^ XVII ^5. • 

N Ofcere quìfquis amai quae fint miraciila rerum (i), 
Czlefiis quantum poITit iu arte labor: 

Speflatum Solem hunc veniat, quem decolor stas (2) 
Haud vircutis amans , nedum ego , esca ftupet (3); 

£c veniat propere, nam Sontes fata refervant (4), 
llluRres animas (5) prairipit atra dies (<$). 

Invidet hanc nobis iam pridem Regia codi ('7), 
Formaque mortalis non manet alia diu (s). 

Afpiciet , dum tempùs, in unum Tua ve coire 
Morum, & virtutuin , & corporis omne decus; ] 

Tum dicet nimio nupefa£lam lamine mentem (7), 
Carminaque , & vires nil valuilTe meas (10)^ 

Aft illum attigerit fi tardior bora morantem (ii), 

Fors erit ut (12) nunquam temperet a lacrimis (13). 

C Sae- 


(1) Ceor. IV. 441. (z) Decolor ztas Aen. Vili. J26. 

(j) Stupet cum acc. Pars {lupe: innuptz donum exìtiale minervz. 
Aen. II* ?'• (4) Aen. Vili. 575. (5) Aen. VI. 758. 

i (8) Eod. lib. 429. item lib. XI. 28. (7J Gea I. 503. 

it .. (8) Aen. X. 858. 

3! (9) StupcfaAus numine . Aen. VII. 119. 

i (io) Aen. XI. 229. 

t Ò') Si te bis attigerit terris aurora morantem. Aen. IV. S^** 
(12) En erit, ut liteat. Ecl. 8 . 9. 

*; (ij) Aen. II. 8 . 
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DEL MEDESIMO. 


S olca lontana in fogno confolarme 

Con quella dolce angelica fua villa 
Madonna : or mi fpaventa , e mi contnda , 

Nè di duol , nè di tema pollo allarme . 

Che fpeflb nel fuo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor milla , 

Ed udir cofe , onde ’I cor fede acquilla , 

Che di gioja , e di fpeme fi difarme . l 

Non ti fovvien di quell’ ultima fera, ì; 

Die’ ella , ch’io lafciai gli occhi tuoi molli, I 

E sforzata dal tempo me n’andai? 

Io non tei potei dir allor , nè volli : 

Or tei dico per cofa efpcrta , e vera .* 

Non fperar di vedermi in terra mai . 


DEL 

« 


Non potri quello certimente contendere in bellezza co’pankti foni 
Fratelli, ma potrà benilfimo Ilare in lor vicinanza ; ha un non To che 
di profani co . da non piacere ad alcuni ; che per altro dà tuono al ver- 
fo , e piace ad un lodo ingegno . Nei verf! latini ancora non mi di- 
fpiacerebbe un tocco di profa , c principalmente negli Elegiaci , perchè 
in quelli il difetto di camminar zoppiconi tanto fenfibile non fta . 
Nelle Georgice di Virgilio il belio Ita fovente in alcune profalliche 
cfprellioni . 
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XIX ^ 

S Aepe mihi abfenti vultus praifentia cari (i] 

Dulcis erat requies , dulce levamen crac; 

At nunc infomnis me turbida terrei imago [2] , 
Sollicitumque gravis cura > dolorquc tenet (3] 

Namque fubit perculfa pia formidine mentem [4] j 
Plurimaque in vultu lìgna dolentis habet ; 

Et me fic adeo [5] raiferans ita vifa monere eft [ 6 ] 
Ut fìc fpes omnis , demptaque Itetitia . 

Anne, ait, in mentem [7] libi nox Venir illa fuprema, 
Cum lacriraaniem te plurima deferui [8]? 

Kunc cape [9] quz libi tum haud volui, nec dicere qui* 
Me non in terris amplius afpicies . [vi (io): 

C 2 Sicu* 


(1) Urgel prsfentia Turni. Aen. IX. 7J. 

(2) Admonet in fomnis, & turbida terrei imago. Aen. IV. J5J. 

(3) Sollicitim timor anxius urger. Aen. IX. 89. 

(4) Hic perculfa nova mentem formidine mater Geor. IV< 357. 

(5) Sic adeo junxit Virg. fic adeo infiftit &c. Aen. IV. 533. 

(6) Rurfus ita vifa monere eft. End. lib. 557. 

(7) Non venir in mentem? Eod. lib. 39- 

(8) Multa lacrimantem deferuit . Aen. II. 790. 

(9) Nunc cape difla. Aen. lib. VI. 377. 

(10) Nec credere quivi. Aen. lib. eod. 483. 




XX 

DEL MEDESIMO. 

S E lamentar augelli , o verdi fronde 
Mover fojveinente all’ aura elUva , 

O roco mormorar di lucid’onde 
S’ ode d’ una fiorita , e frcfca riva : 

Lk v’io feggia d’amor penfofo , e feriva 

Lei , che ’l Ciel ne moftrò , terra nafeonde ; 

Veggio , ed odo , ed intendo , che ancor viva 
Di SI lontano a’fbfpir miei rifponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti confume^ 

Mi dice con pietate , a che pur verfi 
Dagli occhi iridi un lagrimofo fiume ? 

Di me non pianger tu ^ che' miei d\ ferd 
Morendo eterni , e nell’ eterno lume , 

Quando modrai di chiuder gli occhi , aperfì . 

DEL 


Io ponti meflo fra migruri fenzaltro : di(Te nelle fue note il Taf- 
fon! . E pienilfimo di cofe , e di colie tutte eccellentemente penface , e 
eoo rara feliciti efpolfe . Grand' è l’ ameniti del primo quadernario, 
grande l’ imaginativa del fecondo, nel dire che la vita di lei faTe pel 
piacere paruta quafi un lampo . Belliinma finalmente e piena di tene- 
rezza è la profopopeja, che fiegue . 
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^ XXI ^ 

S Icubi vel folarum avium iniferabile cannzn (i) , 
Vel raucutn auditur niurmur euntis aqux , 

Aut virides. nemorura inter frondes avra fufurrat (z) 
Garrula , qualem arftas £erre ferena folet ; 

lllic me confiftat amor , mernoremque canendo, ' 
Quam ccelum oflendit(3), quam modo condic humus. 

Scilicet abfentem vKleo (4) , & folantia dièta 
Audio , queis curara Tic levar illa mcam (5) . 

Quid tantum humeflas lacrimofò flumine vultum (d), 
£t luèlu ingenti dehcis (7) ante diem (8)? 

Pelle mei lacrimas (51) ; nullo mutabilis avo 
ISTam mihi parta femel , me moriente , dies: 

£t riiTiul aterna conféftim in luce reclulr 
Vifa mea extrema lumina morte tegi (io). 

Ipfuna 


Ci) Miferabile carmen iotegrat. Geor. IV. 514. 

{2) Eod iib. 160. 

(3; Vid. pag. XX in. n.3. 

{4.) Abi>-‘nte[n auditque , videtque • Aen. IV. 83. 

(5) Curar levamen . Aen. Ili. 709. 

(6) Largoquc hum.>£lat flumioe vultum. Aen. 1 . n6fi, 
(7} Oe&ic ingenti luéla. Aen. XI. 231. 

(dj Vid. ea quae di<imus p. v. n. 6. 

(9) Lacrimas diieflz pelle CreuCc. Aen. II. 784. 

(10) Tegere lumina it^no. Geor. IV. 414. 
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^ XXII 

DEL MEDESIMO 


L ’Alto, e nuovo' miraeoi , eh’ a di nollri | 

Apparve al Mondo, e ftar fcco non volfe , 

Che fol ne moftrò ’l eicl , poi fe ’l ritolfe 

Per adornarne i fuoi Sellanti chiodri ; ; 

Vuol ch’io depinga a chi noi vide, e ’l moftri 
Amor, che ’n prima la mia lingua feiolfe , 

Poi mille volte indarno all’ opra volfe 
Ingegno, tempo, penne, carte, e’nchioftri. 

' \, 

Non fon al fommo ancor giunte le rime. 

In me ’l conofeo , e provai ben chiunque 

E’n hn a qui, che d’amor parli, o feriva. ^ 

Chi fa penfare il ver , tacito eflime 

eh’ ogni ftil vince , e poi fofpire ; adunque 
Beati gli occhi, che la vider vivai 

DEL 


Ognuno può tia fe fteflb, fenia che altri lo avverta ,rarvifar facil- 
mente a prima villa il bello di quello Sonetto . Comincia con un’ae- 
I cufativo, e iollenemio il ragionamento lino al fecondo Quadernario fa 
allora ritrovare lenza punto di fatica il nominativo , e il verbo , che 
reggono l’ orazione : Cofa propria dello llile maellolo , e grande . I pen- 
ficri fono fublimi-, le rime difficili, con facilità ufate, la chiufa Anal- 
mente in bellezza rimane modellillima. 


Digitized hy CoooK - 


qV\ 


■»,i !ixm ff. 

I Pfum ^dto fedi decus admirabile noftri (i), ^ 

Quod cito pertxfuin cft [2] iftius hofpitii , ' 

Oftendens terris quod tantum fj) Regia'còclù (4)'^' 

Redderet ut fuperis » noluit cfle diu: . . > _ 

Omnibus exhibcam ante oculos » & carmine fignem (3) , 

Invifum (ó) qutbus e(t', id mihi mandat amor; 

Qui primum fari dedit .■ omnem at dciude laborem , 

Atque mei vires perdidit ingenii (7); 

Non etenim ventum ad fupremum laudibus effe (8) 

Novi ec ego , & quifquis vinflus amore canat (P)‘ 

« 

Carmina nulla fatis (io); fufpiret quilibet.* erga 
Felix, cui vivam contieit afpicerc! 

T '. r. ■ • -Qua 

; ' • . t : ' 


Ci) OvÌ(f. de Pont. Eleg. Vili, ad Cott. 2J. 

(2) Aen. VI. 714 

(j) Ollendent terris hunc tantum fata, neque ultra 
Effe lìnent. Aen. VI. S69. (4) Geor. I. 503. 

(s) Rem Carmine figno. Aen. II/. 287. 

^6) Pro non vifum . Cic.' de Arufp. refp. , 

(7) Vendere operam tempus &c. locutiones Tulliatut . 

(8) Vemum ad fupremum ed . Aen. XII: 8oj. 

(9) Faiur dsvinftus amore. Aen. Vili. J94. 
fio) Carmina nulla canain. Ecl. i. 75. 
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XXIV 

DEL MEDESIMO; 


I N qual parte del Cicl , in quai idea i 

Era r efempio , onde natura tolfe (t) ^ 

Quel bel viio leggiadro , in eh’ ella volfe 
Modrar quaggiù qounto iafsù potea? 

Qual Ninfa in fonti , in felve mai qual Dea 
Chiome d’oro s'i fino all’ aura fciolfe ? 

Quando un cor tante in fe virtuti accoife, ' 

Benché la fomma è di mia morte rea ? 

\ 

ai 

Per divina bellezza indarno mira, 

Chi gli occhi di coflei giammai non vide, 

Come foavemente ella gli gira. ^ 

, Non fa come amor fana , e come ancide, 

Chi non fa come dolce ella fofpira, Q 

E come dolce parla , e dolce ride. 

DEL 


Uno più bello dell'altro. Cosi dire bifogna per non fare de' para. i 
§ 0 »' 1 thè odiofì fono , e nella divergiti de generi luogo non anno . Con- 
tiene il prefente Sonetto una bella lega di vario: i quadernari fon pie- 
ni di magnificenza . di tenerezza i ternari . Vi fi fcuopre da pertutto 
una famafia bollente, ed iufbcara di grande affetto. 

(j) Democaride nell’Antologia IV. 27. Epig. 19. 

AvTIt COI TKcCfIfi» fvett CWCCO . 

Reta artefice in te natura iffellà. 
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^ XXV 

Q Ua cali qua parte, qua erat fub imagine forma (i^, 
Natura cxeinplum (umeret unde hb; [2], 

Fingendo os illud (3), per quod mortalibus , ipfa 
Quid valeat calo , figmficare velit (4) ? 

nua nemorum Dea, quanam fluminis incoia Nyrapha 
^Tam nitidas vento fundere vifa comas (5)? 

Qua tanta egregio veniens in corpore virtus (<J): 
Quamquam fit labes hac mihi prima mah (7)? 

Divina in fpecie nequidquam gaudia quarit (8), 
Dulcia qui flefli lumina non videat (p); j 

Nefcit quid fit amor (io), quaque hic ratione vicilfim 
Vulneret , arque idem vulnera fafta levet (ii), 

Qui , dulce illa ut fufpirat , non viderit unquam , 

■ Dulce ut fubridet j dulcius ut loquitur (12). 

D Infpl- 


(t) Sub imagine, Aen. VI. 29;. 

(2) Sumere ex aliis excmplum fibi . Ter. Adel. IH. III. 6 ^. 

(j) Fingere corpora . Aen. Vm. 6?4. & quam bene hoc verbum 
plallìcum naturar conveniat, vid. Bandiera not. ad Cor. Nep. XVII. 8. 
(4) Significare volunt, Lucr, (5) Diffund.-re comas ventis. Aen.I.^ij. 
(<5) Aen. V. ?44- (7) Hinc mihi prima mali labes. Aen. 11-97.' 

(8) Non vit* gaudia quaero . Aen. XI. rSo, .■ ' . • a 

(9) Num lumina flexit. Aen. IV. .^( 59 - •. ; 

(10) Nunc feio quid fit amor. Ecl. Vili. 4J. -1 

(11) Vid. fup. p. IH. n. II, • 

(12) Pulce ridentem Lalagen amabo. . 

Pulce loquentem . Hot. Od. 22. 


DEL 


^ XXVI ?e- 

MEDESIMO. 


S Tiamo amor a veder la gloria noftra : 

Cofe fopra natura altere , e nove; 

Vedi ben quanta in lei dolcezza piove , 

I Vedi lume , che ’i cielo in terra modra i 

I 

Vedi quant’ arte dora, imperla, e ’nnodra 
L’ abito eletto , e mai non villo altrove ! 

Che dolcemente i piedi , e gli occhi move. 

Per quella di bei colli ombrofa chiodra . 

« . < 

L* erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparfi fotte quell’ elee antica, e negra 
Pregan pur , che ’l bel piè li prema , o tocchi ; 

f i 

£ ’l Ciel di vaghe , e lucide faville 

S’accende intorno , e in vida fi rallegra 
D' efier fatto fcren da si begli occhi. 

DI 


I 

Che bella entrata ! Che ellafì amorofa Che felicità di maneg- 

giar rime così difficili / Il primo terzetto è pieno di grazia nel dar 
anima , e preghiera all’ erbette , c fiori . 11 fecondo quantunque si ar- 
ditamente fplendido, non lafcia punto di efler belliffimo . Conchiuderò 
«ol Muratori; Ammira ^ t imita. 
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I Nfpiciamus Amor divini Tigna decoris (i), 
linde libi, acque una gloria parta mihi. 

Afpice quantus cara dulcedinis impluit imber (a) , 
Quae cailum in terris lumina cofticuunt! 

Afpice uti gemmis , oftro infignitur , & auro {3) 
Lefta clamys, qua non altera fplendidior (4)! 

Ipfa pedes, facilefque oculos fert omnia circuin (5), 
Hic ubi clivofi fepta teguac nemoris (tf); 

Et virides herbae , florefque fub ilice nati 
Orant (ignari fe veniente pede (7). 

Quin cjclum fieri gaudet pulchro ore ferenum (8) y 
Atque micat fedis undique luminibus . 

; » ^ (i ^ 

Da .Di 


(1) Aen. V. 647. . 

(2) Multa bona haoc familiata impluunt. Uicr. malum alios im> 
pluit . Plaut. 

(3) Auro iofìgnibat clypeum . Aen. VII. 790. 

(4) Quo non alter amabilior. Tib. lib. IH. Eleg. 4. , 

(5) Miratur, facilefque oculos fert omnia circum. Acn.VIlI. Jio. 

(6) Aen. VÌ. 444. 

(7) Orant cum infìa. Aen. IX. 231. item Ecl.ll. 43. & Aen.VI.313.' 

(8) Vid. Aen. I. 259. 


XXVIII 

I)I FILIPPO LEERS. 


A .Grefti Dii , su queft’ opaco altare, 

Che v’ alzò de’ Pador divota cura , 

Pon Ij fua delira Coridone , e giura (i), 
Che non vuol piò l’empia Selvaggia amare. 

Qu'i le mie labbra più che aPTenzio amare, 
<Del rio velen di quella bocca impura , 

Lavo coir onda dfil bel fonte pura , 

Perchè fen porti ogni mia colpa al mare . 

k 

O Paftorelli col coltei radete 

L’ ingrato nome , fcritto di mia mano 
Sulla feorza del faggio , e dell’ abete . 

Coridon , eh’ amò tanto , e pianfe invano , 
'■-Su i medefimi tronchi indi fcrivete , 

Per miraeoi de’ Numi ave il cor fano. 


DEL 


Filippo Leen gentililTimo {pirico, e amico delle Mufe più leggia- 
dre pare che in quello Sonetto liafì più dUlinto , che in ogn’ altro . 
Tutte le raccolte lo portano; ed è veramente di un cfemplare bellez- 
za nell’ efporre i {enfi di un cuore nfulcamente pentito . &pra tutto i 
degna di molta lode l’ ufeira del primo Ternario. 

' (i) Fu coflume antico tenuto ne’ giuramenti di toccar l’altare, 

come lo accenna Plauto , Virgilio , Giovenale , Cicerone; e Polibio 
lib d’ Annibaie narra; •’</’*'' »,urOr<u . Tal cirimonia fi 

è diltefa tra Chrifiiani , che ne’folenni giuramenti toccan l'Evangelio 
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XXIX 

D I nemorum fuper hanc texram ^ frondibus aram y 
Servat l’aftorum quam pia turba metu (i), 

Imponit dextram Corydon, nec iam amplius ipfe (2)- , 
linpiam amaturum iurac Hamadryadetn [3]. 

Hic mea , qua: diro foedavit labra veneno (4) _ • 

Illius OS, fdéla iibfyncio amara magis, 

Abluo Jam pura formofi fluminis unda (5), 

Ut quidquid fcelerum eli (6) , obruat illa mari . 

Ing ratum, Agricola, nomsn , quod fculpfiraus ipfi (7), 

Abietis, & fagi radite corticibus] • ' 

Et fuper ha:c: Corydon qui tantum flevic amando, 

Sanum iam dio munere [8] pcflus habet. / 


Mè”- 


f (tj Servare metu. Vid. Aen. VII. 6a< 

t (2) Ha;c iunxit Virg. Acn. V. 8. 

f (1) Ab ùfi», & tpìn , quali cum arboribus Hit congenita ; Itine 

; prò Svlvicola Nympha utitur Virg. Star. 

(4) Fa'dare comaflu. Aen. Ut. 227. • _ 

(5) Abluere llumine Aen. II. 720. 

(6) Sic Virg. Acn..Xll. 678. quidquid acerbi ed, pati. 

(7) Eci. X. 2<!. . : 

, (8; Munere divutn Geor, I. 2j8, j 
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^ XXX ^ 

DEL MEDESIMO 


S oli , fe non che amor venia con noi , 
Fillìde, ed io rìconduceam le agnelle: 
Ambo mirando per piacer le ftcllc, 

£14 nel cielo , ed io negli occhi fuoi . 

Mira, le dilfi , e fe veder tu vuoi 

Maraviglie quaggiù maggior di quelle , 

Mira negli occhi miei tue luci beile , 

£ le luci del ciel negli occhi tuoi. 

Rifpofe allor la femplicetta Fille : 

Ben mi polTo fpecchiar nel vicin rio 
Vie più feren di quelle tue pupille . 

Senz’ altr' onde cercare, allor difs'io, 

Sciolte le luci in lagrimofc llille. 

Specchiati, o cruda, almen nel pianto mio. 


DEL . 


Se il pcnfìere non fembra nn poco afhatto ai pii) dilieati , quella 
certamente è un degli ottimi Soaeiti di quella raccolti. Non 11 può pen- | 
fare intrecciatura piò vaga , che nafea da coti femplice narrazione . Di 
una rimile immagine H fervi Annibale Nor^zolino io quel fuo Sonetto; 
Amor talvolta a me mollra me tlellb 
Dentro a begK occhi della Donna mia ec. 

£ ficcomc le lagrime, quando fono In gran copia, chiamanfi benilTimo > 
^iime , così lo Ipeccliiarfi iq quelle , non d uno Arano penliere. 
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M Ecum una(0, dum folusamorcomitatnreuntei;(2), 
Ad te6lum (aturas Phyllis agcbac oves (j) j 

Ambo tenebamur ftudio Craul aftra vjdendi [4] : 
illa polo, adverfis illius iplc oculis. 

Af^ce, ego dixi, et fi vis raaiora tueri {5), 

Quain qu« dat coelum mira videnda tibi: 

Jnque mais nunc luminibus tua lumina cerne, 

Inquc tuis coeli lumina luminibus. 

Q.uin me , Phyllis aie , vicino in flamine cernam (6) 
•tiumme { 7 } ^uippe oculis lucidiore ?uis, 

Ti^ fic excepi lacrimans (8) : prò fluminc faltem ' 
^iudehs (p)! lacnmis te tueare raeis. 

Cunf 


(1) Ecl. Ff. ji. 

(») Aen. IV. 54J. 

(0 Agere capellas. Eel.IX.24. 

U/ Vifendi ftudio. Aen. H. «5i. 

Vis videre ? Acn. VI. 817. 

(o> Me in littore vidi. Ecl. f{. 25. 

( 7 ) cujus exempla. Ecl. IV. 58. Aen. II. 4od. 

(8; Tutte fic excepit. Aen. IV. 114. ^ 

W Imerjedio Virgiliana, cujus exempla habei Aen, IV. j ir. 5^2. 
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XXXII ' 

DEL MEDESIMO. 


Q uando la fera fu ’l tranquillo mare 
Soavemente l’aura increfpa l’onda^ 
^parfa la chioma al vento umida , e bionda 
Sorger fuol Galateà dall’ acque chiare. 


Appena un d'i l’orme leggiadre , c care 
Portò fu ’l lido, ove la fpuroa inonda; • 

Carco l’irrufo crin d’orribil fronda 
Tra folte gregge Polifemo appare. 

Mille agnelletti in quella falda io pafeo, 

Ed ho cento vitelle ancor di latte 
Di la dal monte , ove 1’ armento mugge. 

Tutto ti dono , e in povertà non cafeo, 

' Ninfa gentil , fe le tue labra intatte . . . 

Volea più dir, ma Galatea fen fugge . 

DI 


Affai Sonetti ha comporto P Autore fopra gli amori di* Polifemo 
con Galatca. Querto per altro tienilo pel pili bello, ed orterva che vi- 
,va Ipotipofi è il veder querta Ninfa fulP imbrunir della fera coi biondi 
■capelli rilartatì al vento vetiirfeue a fare una parteggiata pel mare . Fit- 
torefea altresì è la fortita di Polifemo , e ben fi riconofce ertér quegli, 
che ci dipinfe Virgilio 

Ipfum mter pendei vafla fe moie moveeitem . 

Quel che relìa da ofiervare fi è P improvifa entrata del primo ternario, 
c la difpettofa fuga della Ninfa giurto in quel punto, che rertava il Pa- 
(ìdre a dirle il di più . 
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XXXIII 

C Um tenues fluflus primum tranquilla per alta (i) 
Solis ad occafum (2} Icnior aura movec : 

• • 

Blanda fole: vitrea Galatea adfurgere ab unda, , 
Coeruleam vento rite foluta comam (3); 

' ,..I 

Vix olitn juxta ftetit [4] , & fpumofa fecundutn (5) 
Littora pcrnices ( 6 ) intuiti illa pedes (7) , '1 

Implexus grandi Polyphetnus fronde capillos 
innumeros inter vifus adefle (8). gregei; 

Mille Itici nuper depullì niatribus agni (p) » 

Hoc latere in moiitis (io) pabula nota legunt (11) 

/ * 

Pofl: tnontem (12) referunt mihi centum la£lea vacca; 

Ubera (13); quidquid id eft(i4), cara, fu omnexibiV 

' - , • . 1 • •. 

j 

Nec me inopem cernes, tua dum pulcherrima Jabra.. 
Plura locutuxus (15)) fed Galatea fugit. 

E Per- 


(i) Acn. li. IO}. (2) Geor, UT. ■ v’ 

(j) Crinem de more foluta Aen. III. 65. iietn XI. 55. 

(4) Aen. VI. 452. (5} Piena fecundutn .flu ni ina. Geor. III. 143. 

(6) Pernices plantas . Acn. XI. 718. • '.. '.p ' 

( 7 ) Imulir ulla pedes; PrOffc lib. I. E. XVIII. t 2. vid. et.-Geon’ 

IV. 3 &:. (.8) Vifus adeffé mihi Aen. II. 271. ■. li • • 1 : 7 ■.'.'.1. 

(9) Geor III. 187. vid. et. Ecl. III. 82. VII. 15. r- • 1, [ 
fio) Exefi lacere in montis. Geor. IV. 419. > ■ -, 

(il) Aen.XH.475. (12) Poli montem oppoCturti Geor. IIL ai;' 

' jfi») Referunr dillenta capell* ubera. Ecl. IV. ai. ' .■ , 

(14) Aen, li, 49. * (i5>* Aen.‘XI, 4di,u ij lu.. ,,n;..iv .h. i 



XXXIV 

i DI BENEDETTO MENZINI. 

S Ento in quel fondo gracidar la rana: 

Indizio Certo di futura piova; 

Canta il corvo importuno , e fi riprova 
La Folaga a tuffarli alla fontana. 

La Vaccarella in quella falda piana 
Gode di refpirar dell’aria nova: 

Le nari allarga in alto , e si le giova 
Afpettar 1’ acqua , che non par lontana . 

Veggio le lievi paglie andar volando , 

E veggio com’obliquo il turbo fpira, 

£ va la polve , qual pallon rotando » 

Leva le reti , o Redagnon , ritira 

11 gregge agli (lallaggi; or fai, che quando 
. Manda fuoi fegni il Ckl » vicina é l’ira? 

PEL 


Fra quanti Sonetti , che nella naturalezza , e felicità di comporr: 
factiuo il loro maggior (picco, quello è , a mio credere, il Priino< 
L’ha veramente il Menzini queito particolare, e turco il fuo force enn- 
lìlle in una bella armoniofa facilità fuperiore al verfo , cd alta rimi i 
ogni altro però, che io làppìa, de’ fuoi componimenti, rimane a que- 
fio iaieriore . U ibllanza contiene il Sonetto tutti quei prognodici di 
piaggia, che leggiamo nella Cìeor. 1. di Virgilio. La Coochiunone fi 
à quell’ ottimo conliglio mqtak di éwdtrji iti 
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P Erfpe£H mihi Tunt imbresCi): namquc excita rana 
Defiliens ilio pcrftrcpit ima (a) lacu. 

Corvorum nigris exercitus increpat alis (3) » ■ 

£t noto abfiliit flumine cauta fulix . 

Naribus elatis illa in valle aera captar (4), 

Atque impendentem bucula fcntit aquam (5). /. ! 

Cerno Icvcm paleam, & frondcs volitare (tf) , trahique 
Intono nubem turbine pulvereatn (7) . 

Contraile, Reftagnon, cafles, atque hutnida lina (8) j 
Invitofque reduc ad Rabula alta greges . 

Ignoras ? fupcrum coecos indare furores 

Saipe monet calura (p) , cura fua figna dcdit [io]t 

£ 2 Cura 


(i) Sufpeéli tìbi fini imbres. Geor. I. 44^. 

' (2) Faber ìmus: de ane Poet. ji. h. e. faber in imo loco. , 

(3) Corvorum jncrepuic nigris exercitus alis . Geor. I. 382. 

(4) Coelum fufpiciens captavit naribus avras. Geor. eod. 37^. 

< (5I Pluvia impendente . Geor. IV. ipi- 

I* * (6) Satpe levem paleam & (rondes volitare caducas . Geor. I. j68. 

* (7) Pulverearo nubem. Aen. Vili, 

t (8) Humida lina, h. e. retia ex lino contexta . Geor. 1 . 142. 

1 (9) llle etiam coecos inDare tumultua liepe tooflet, Geor. eod. 4^4^ 

(te) Sigaa dare, ibid. 4dj. . j ^ 

;> • “ 
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^ XXXVI ^ 

DEL MEDESIMO, 

^ f “ 

M Entre io dormia folto quell’ elee ombrofa , 
Farvemi , diflc* Alcon , per Tonde chiare 
Gir navigando, d’onde il fole appare, 

Fin dove lUnco in grembo al mar fi pofa . 

i - 

E a rab ,' foggiunfe Alpin , nella fumofa 
Fu-ina di Vulcan pirve d’entrare, 

' E prender armi d’ artifizio rare , 

Grand’elmo, e fpada ardente, e fulminolà. 

Soriife Uranio , che per entro vede 

Gli altrui penfier col fenoo, c in quelli accenti 
Proruppe , ed acquillò credenza , e fede." 

Siate , o Pallori , a quella cura intenti , 

Che il giudo Ciel difpenfator vi diede , 

E fognerete fol greggi , ed armenti (i). 

DI 


Per la fua bella morale ancor quello è degno di nodra raccolta, 
(i) Epicur. apud Oiog. Laert. L. X. dicic Upientecn x<r 1 Ir« 
icrieàxi, & in fomniis fui lì nilem elfi , e Teoc. Id. XXll. 44' 

K«ì yài ir linroK »«■« xvttr ihrir ixtrriut Tu 

Leggad ancora C'ajJ. in VI. Cri''. Hi.ior. 

Omnia qux l'enlu volvuntur vota diurno 
Peiljre fopiro rcJJit anici qui.*? . 

Furto giul.’t auimii o.T.tii .» lurita merces. 

Et v gil elaifa? querit avara; opes . 

Onde coti gMtilecc» i Fior’urini : 

Chi fogna T altrui m.-ilierc, fa la zuppa nel paniere. 
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C u m caperem, Alcon ait,fub opaca illa ilice fomnum [i ], 
Vifus crani aquoreas findcrc puppc vias [2], 

e ' . Il 

Et vagus obieflare caput [3] qua nafcitur , & qua ' 
Occiduo l’hoebus lingitur oceano [4]. 

Quin ipfe , Alpinus dixit , fumantia clauflra 

Vulcani , & nigras vifus adire domos [5]; , • i 

Armaquc prxterea multo conflrufla labore [6] 
Enfemque , galeamque liorridus ind'uere [7J. 

Uranius rifit , mentes qui perfpicit imas, > . • • 

. Hujus & emeruit vocis habere fidem [8]. 

Quamnorit, Sodi, hanc quifque exerceat artem [p] , 
£t folos fingcnt forama veltra greges (io). 

Dom 


(i) Capere fomnum . Clc. prò Sex. Rote. 

(1) Mare finJo carina. I rop lib. Ut. El. 9. 55. vid. etiam 
Acn. X. 295. (?) Et caput objeAare freiis. Ceor. X. 3IÌÓ. 

(4) Se tingere foles oceano. Aen. I. 749. 

(5) Vulcani doinui. Aen Vili. 412. 

( 6 ) Geor. X. 197. (7). Xnluere arma , & galeam. Aen. IX. 

180. ì66. 

(8) Dixit, et emeruit vocis habere fiJem. Ovid. Trill. j 

(9) Quam quifque norit artem , in hac fe exerc -at . Prov. Cic, 
Tiif. Qincf. lib. I. e» Ariftophane in fabula apiout : tfi 01 tk «/ J»«- 
WT»i ùfitn fix'»r . 

(10) Sotnnum fingere vana. Aeo. VIXI. 42. > 


1 


-S^ xxxvirr ^ 

DI FRANCESCO MARIA ZANNOTTI. 

M Entre lieti traean Cromi, ed Aminta 
Colle nodofe reti i pefci a riva.- 
Per l’onda cheta, e d’ogni orgoglio priva, 

Da be’ raggi del fol tutta dipinta, 

Di candidi fior l’ irta chioma avvinta 
Micone , a cui la prima piuma ufciva 
Dalle purpuree gote , errando giva 
Con la barchetta fua di frondi cinta* 

■ E pieno di defir caldo, e gentile, 

L acque mirando in quella parte in quella , 

Alle Figlie di Nereo alto dicea . 

Non vide unqua il mar d’india, o quel di Tile (i) 
Come Ninfa Amarilli adorna, e fnella; 

‘ • E perdonimi Dori , e Galatca. 


DEL 


Chi ha un tantinello di fenfo eommone non iftenteri guari a eon- 
tenare, che di gran pregio fia il prefente Sonetto. Vedefi io quanto di- 
M una cert aria facile, e naturale, che dimollra un uomo ricco di pro- 

L 1“ fo'lMM non é altre, che ^ 

Me di AmariUi, ma m bocca di un PeCcatore verrfimile , e naturale 

da Germania , o|^! detta hJan- 

da , fu lìmnplKtMltn de Romani, c peftib dlflè ViiSlio 
L *' •Itima TMe : 

ST' r filini® a gl’ignoranti, e diciam efenpign. 

tia, da fiaitro a Tife, per dW da un polo ali alno. 
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^ x;cxix 

D Utti laetitraherentCromis, atquead littora Amyntas 
Retia, qu$ multutn pracda onerofa (i) gravai, 

Candida qua placidi late maris ibat imago (2), 

Fluflus & adverfo fole (3) repercutitur (4) , 

Floribus ecce Mycon redimitus tempora vivis (5), 

Cui veltit rofeas prima iuventa geoas (<f), ^ • 

Errabat curva revoluta per atquora eymba (7), 

Quam foliis circum tcKerat arboreis (8); 

Et Audio captus fimul haec , aique illa videndi (p), „ 

Dicebat glaucis talia Nereifm Uo). 

India non aliam , non Thule Amarillida vidit, 

Pace tua Doris, & Galatea tua (il)« ! •' ■ : 1 

Quia 


(,) Aen. IX. 384. (2) Aen. Vili, 671. 

(3) Aen. IV. 701. (4) Sole repercuffum. Aen. Vili. *3. • 

(5) Redimitus tempora quercu . Geor. I. 549. Via. etiam. Aen. 

. (6) Tum mihi prima genas veftibat flore iuventa. Acn. Vili. lóo. 

(7) Aen. X. <56o. ' .. V, . 

(8) Teiere floribur horrea. Geor. IV. 150. • -.i ■ - 

(9) Vifendi Audio Aen. Il- dj. vid. etiam. Geor. T> 3*7," ‘ < 

(10) VKttvitetìe fìrptftfftr Theo. Id. VII. 59* & Latinot Dati^^ S*"®- 
CO 2IN ufo<: quandoque fuiffe , exeropla docent. Prop. hb. l. tl- 20. 

(11) Prop. lib.ll. El. 25. 4 * ' - - ‘ 
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^ XL 

DEL MEDESIMO 


C He fuor non efci , o Trace, e fuor non guidi 

Tue fchicre , fe ben Cipro , e Creta hai vinto ? 

Se tu fe’ giU gran tempo all’arme accinto, 

A che da lungi or ne minacci, e gridi? 

Vieni, vieni, ecco la di Grecia i lidi: 

Quelle fon le gran torri , onde va cinto 
11 capo all’ immortai chiara Corinto; 

Vieni: nel tuo Macon or non ti hdi? 

D^ le tue vele ai venti , ancor le diede, i 

E fallel l’Afia, il temerario Serfe, 

Che fiancò co’ gran legni il vento, c i mari- 

S'i, vedrem poi la gloriofa Fede 
Vincitrice tornar nei noftri Altari, 

• Ollèrir torto Arabe fpoglie, c Perfe- j 

'j 

DEL 


Sono parole piene di fuoco, e brio. Chi non vede di qual forza fìa 
la ripetizione vieni , vieni , e come cada in acconcio l’ efempio di Ser- 
fe , il quale non oibuite che portato averte contro d? Greci on' armari 
fi grande, che copriva tutto f Ellefpomo , pur nondimeno ne rimale 
perditore l Oflerya in fine che forte cfprertìone fìa , lo Hancate co gran 
legni il vento , e ì mari . Poteva a guerra viva un Cavalier di Malta 
parlar con più fpirito ? . . - . 
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» 

Q Uin campo ingrederis(i)TIirax impie, quin furisacer: 
Quamvis Creta libi ceffcrit , atque Cyprus? 

Quid nunc abfentes tuto clamore lacefits (2) , 
Jampridem ad bellum fì tua caflra paras (3)? 

Huc ades, huc. Crai® viden’illic littora terra? 

Ad non Maconi iìdere pofTe putas ( 4 }? < 

£n turres ili® excelfx , quibus alta Corinthus 
Calo ®quat (5) fummum conlpicienda caput. 

Da rapidis, da vela notis (($) : dedit h®c quoque Xerfes,' 
Xeries devi£la nobilis ex Afìa (7): 

Cum ventos pelago Boreamque , Eurumque fatigans (s) 
Adulta indignatas clalTe fubegit aquas ( 9 ). 

Quippe Fides repetens tum nodra altana viflrix 
Perfarum, atque Arabutn ftc fpolia ampia feret (io). 

F Haud 


(1) Ingreditur campo Aen. X.' 760. - 

(z) Longe vado clamore lacefliint. ibìd. 718. 

Ò) Aen. XII. 117. C4) Fidere divis. Aen. II. 401. 

(5) Aequaeit cedo feAa . Aen. VHI. 100. 

(6) Ventis dare vela jubebat. Aen. III. 9. alibi aie: pelagoqne 

volans da vela patenti . (7) Nobilis , prò celebri Prop. E. XV> 24. 

(8) Venatores fylvas fatigare, habes Aen. IX. 605. 

(9) Aquor indignatum. Geor. II. i6z. 

(10) Referre fpolia ampia. Aeo. IV. 9I« ; 


’òi xLir 

DEL MEDESIMO. 

I O veggio f e certo il veggio ( Itale fchiere 
Di voi mi modra interno Dio gran cofe ) 

Io veggio Marte ir dietro alle famofe , 

Ed onorate vodre alme bandiere . 

O come egli urta ! o com’ ei le draniere 
Ade rivolge in fuga , e 1’ orgogliofe 
Inlegne ! Ecco del Po Tonde fpumofe 
Gonfie gi^ van dell’ ampia drage , e altere . 

Vedi come il fuperbo Adige intorno 
Urta le fponde , e i gran ripari fcuote 
Col minacciofo infanguinato corno . 

£ fra gli timi , e gli feudi, e fra le morte 
Spoglie ricerca , e pur trovar non puote 
La drada , ond’ al gran mar nuova ne porte . 

. DEL 


E iMir quello mi lembra pib rpiritofo del primo. Sarebbe , 
ed inutile il volerne fare una giulla analili . Quello che (ì veda coirli 
occhi, e lì tocca con mani , non ha bilogno di fpiegazione . Un tolo 
difetto, e quello notabililTimo io trovo , e li è il dire , che Iddio gli 
moUri Marte vitiotiol'o dalla pane de' Crilliani j nel che certamente 
com' ognun vede , 

M'fcentur fiera firofanìt : 

Per altro la retta intenzione dell’ Autore ella d ben nota , avendo 
voluto intender per Marte la Vittoria illelfa il qual feofo , eoa mio 
ibnuuo vantaggio, proprio i de' Latini Scrittoti. 
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H Aud temere ed vifum (i). Vos, Itala caftra,fequcnteni 
Cernere Mavortem me Deus ip(è facit [a]. 

Hcu qualis, quantufque (3) acies , extemaque Ugna 
Arripit [4], Se gladio proxima quaque metit (5). 

En multo Eridanum fpumantem fanguine cerno (<J), 
Abrepta & vaftis corpora gurgitibus (7). ^ ... 

En Athefis late ripara indignarne (8), & omnes 
Exuperat rapido fpumeus arane moras (p). 

Kon taraen ad pontum inveniet iam certior au£lor (io) 

Scura per, & galeas [11], exuviafque viam (12). 

1 

F 2 Par- 


ti) Aen. IX. J75. 

(2) Me feciAi ccraere. Aen, II. 539. 

Aeo- HI. 641. 

(4) Turbata arripe caflra. Aen. IX. 13. , . 

(5) Aen. X. 513. ( 6 ) Aen. VI. 87. , ' ' ; 

(7) Undis abreptum corpus. Aen. IV. 600. /. ' , 

(8) Pontem indignalus. Aen. Vili. 727. , 

(9) Exuperatque moras. Aen. X. 6 $ 9 . 

(10) h. e. nuntius certior , quam fìt fama. Aen. X. Jto. ibi:;' 

Nec jam fama mali tanti, fed certior audor 

Advoiat Aeneas. , 

fu) Tranfpofitio Virgiliana . E. G. tranflra per, Se remos Aem ■ 
V. Sàj. (12) Xantum non polle lepeiiie viam . in ^ mare ^ babes 
Aen. eod, 807, . 
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DEL MEDESIMO.- 

P lcciol Capretto or or nato, eh’ adorna 
L’ umil fronte del corno ancor non hai , 

Pur fuperbetto , e fdegnofetio vai, 

Ed alzi il capo , e credi alzar le corna . 

£ quando il del s’ofcura , e quando aggiorna 
Sempre urti, e cozzi, e non ti Itanchi mai; 

£ non t’avvedi, e non t’accorgi ornai 
Ch’ogni Monton ti llende a terra, e feorna? 

Ed or tanto ti fé’ fcolTo , che i lacci 

Hai fciolii , e rotti, i quai polli t* avea. 

Perchè con quel Monton tu non t’ impacci . 

Jeri pur, quando pien di fdegno , e rabbia 
£i t’ urtava , fé in fuga io noi volgea , 

Del tuo fangue avria pur tinta la labbia. 

* - DEL 


Non folaraente è lavorato alla Greca , ma il peoCere ancora è pel- 
legrino, e però fclicemente poetico . Non fi può piò al vivo ritrarre 
il carattere di un Pallore , che con indurlo a dilcorrere cogli animali, 
che fono la fua compagnia . Così Menalca nell’ IdìJ. Vili, la dilcorre 
col fuo Cane ; 

SV Xifitiipt xiwi' , !tm fiaiùi ùrrot <n ; 

Tanto adunque vai quello Sonetto nell’ infimo llile, quanto i due paf- 
fati nello Hi! fublime , Perlocché io credo, che ben fi convenga all’Au- 
tore quella lode, che ad Omero diede Quintiliano; 

HutK nerm ( parlando di quello gran copilla della natura ) 

Hh!H ntm» mmagnis fublimittte , inptrvupnftitttttfuptrgvit. 
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P Arve Caper, dias modo nate in luminis auras (i), 
Qui nondum la:vi cornua fronte (2) geris. 

r 

Incedis. tàmen improbulufque , iraque fubafper [3], 
Attollenfque caput cornua ferre putas. 

Necmora,nec requies (4): luélaris, & ufque conifcas (5), 
Seu iam decedat , (ive fit orta dies. 

Nonne vides nunc te venientem ad pratlia (6) vinci , 
£c cuicumque capro non fatis elle parein (7^? 

Rupifli modo vincla , quibus te te ipfe ligaram , 

Éflèt ne cum ilio res tibi deinde capro [8] ; 

Quem nifi beri pugnantem agerem ,& mea curarefiftat (p), 
Ttnxerit ille tuo fanguine viflor humum . 


Ozc- 


0 ) Se tollunt in luminis auras. Geor. II. 47. fub luminis edi* 
ilje avras. Aen. Vii. 660. 

C2) Ecl. VI. 51. , . 

(3) Afper & improbos ira Aen. IX. 62. 

(4) Aen. V. 458. (5) Lucr. lib. II. 320. ' 

(6) Venire ad prarlia Aen. X. 898. 

(7) Ferro parem eflè h. e. relìiiere , habet CaniL de Co. Beren. 

veri. 41. 

(8) Vid. Aen. IX. 154. & Terent. in Eun. 

(9) Et ni mea cura refìliat, 

Jam flamin» toleriot. Su,. Aen. il>.S99i 





^ XLVI ^ 

• DEL MEDESIMO. 

O De’ Zefiri amica, e dei diporti, 

O fcelta a dolce officio alma Barchetta, _ 

Che l'a ne meni , ov’ Imeneo gli afpecta 
I duo leggiadri Giovanetti accorci : 

Tu non di Lima, c non di Goa riporti 
Dono di gemme , o di merce altra eletta,* 

Ma beltà, ma virtù vera, e perfetta: 

Tefor più ricco affai teco ne porti . 

Farmi veder ovunque il volto gira 

Il tuo Francefco , ivi più bello il giorno 
Farfi , e l’onda del mar più cheta, e lenta; 

Ma fe volge Cecilia il guardo intorno , 

D’ invidia ardon le Dee : Nereo la mira, 

Nè di Doride fua più fi rammenta . 

DI 


Sonetto, che forfè, in quefla Raccolta farà poca comparfa', per ef> 
fer flato, qual fior di campo, negletto dagli altri Raccoglitori; non sb 
per altro cofa fia, che nel leggerla, e rileggerlo non finifca di alletta' | 

Te . Se io voleffi rilevarne i pregi , certamente non Io faprei fare ; ma I 

giudo quedo hanno le cofe di Cudo, di non modrare di eiTcr belle, 1 

quando appunto lo fono: e per quello M. de Voltairre nel fuo Tem- 
pio del Ciudo, quando fu fui punto di dire, cofa era il buon Guflo , al 
contrario di quanti mai su quella nuteiia voglion bue t dottori , U- 
fcib detto, /e gtut n ^ rito. 
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O Zephyrisiata cura (i), animis o nata Icvandis [2] , 
Dulcia quxfua in munera (3) navicala , 

Nobile pulclirorum qu* par Juvenum (4) advehis illue, 
Pa^a ubi fincerus foedera lunget Hymsn (5): 

Tu non Limiadum de littore , five Goano 
Advehis ignoti dclicias pelagi (< 5 ); 

Sed claram virtutem animi , morefque decoros.* 

Scilicet hic auro fplendida dona magis. 

Francifei obtutu fit purior unda, diefque: '■ 

Al vaga fi flcélat lumina Caecilia (7) , 

Invidia flagrant Nympb* , miratur euntem (8), 
Doridos oblitus Nereus ipfe fuse . 

Infe- 


t 

i (i) Aen. IX. i 6 o, 

tf ,(2) Natu? litteris > gloria &c. Cic. 

(■' Yj) Non hos in ufus eniem quafitnm. Aen. IV. <47. 

t (4) Nobiliirim'jm par gladiatorum. Cic. de Am. c. 4. 

' (5) Fo.'dera iunge. Aen. VI II. s<5. v'<i. etiam Aen. VII. 5^ 

9. (6) Aut pelluciduli deliciis lapidis. Carni. L'XVIl. 4* 

i, ( 7 ) Repete ea qua diximus p. XXV. n. 9. 

(8; Aen. VII. 81 j. 


1 
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^ XLVIII 

DI FRANCESCO LORENZINI 


O Mici penfieri , fc ponefte mente , 

In quali affanni vi conduce amore , 

Non palferefte baldanzofamente 
Dinanzi all’ arco del crudel Signore . 

Mirate in Afia la CitA dolente 
Per la rapina dell’ Idèo Paftore , 

E le faville non ancora fpente , 

Ch’ entro vi pofe il Greco vincitore . 

E poi mirate dopo tanto àcquiAo 
Agamennon dalla fua Donna eAinto, 
Innamorata del protervo EgiAo : 

E l’uno, e l’altro Impero à terra fpinto 

D Afia , e d’ Europa , c più dolente , c triAo 
Gir per amore il vincitor dei vinto. 


DEL 


Il ccIebratilTinio Avvocato D. Giureppe Grillo, che ben fappia- 
oto di qual fino intendimento fia nella tcicnza legale non meno, che 
nella perfetu Italiana Poesìa, alla fua Gillezzione delle rime del Lo- 
venzini (lampate nel 174^. ha pofto in fronte quello Sonetto , quali che 
Io voglia difiinto fra gli altri; td io, che intendo rictorre, oon quei 
componimenti , che più facili conofco a tradurli ; ma quei , che più bel- 
li li tengono , non ollante , che fono i più geloli , ho creduto, che 
al prelénte non dovelTe mancar luogo in quelU noiUa Raccolta. 
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I Nfelix mi anime! O fi nunc impenfius jpfe 
Confulcres (i), in te quam fit iniquus amor; 

Ah non intentum , confidentiflime [i] , obire [3I ‘ < 

Sic arcum auderes infidiantis beri. , • 

V..; 

Afpice ob ereptam Ideo Paftbre Lacanam [4] 
Fumantis. Troj» triftia reliquia (5), 

Et nondura tanti reftinfta incendia belli (rf), - n 

Qua fumma yiftor mifcuit arce Sinon [7]. . . 

Afpice & bine cafura viélorera Agamemnona dextra {8J 
Acgiftbique proci , Conjugis atque fua ; 

Utque eadem fuerit labes Europa, Afiaque [p],‘ 

Et Viaor Vifto jam mage iriftis cat (10;. , 

li': ■ > 

G Qa* 


... . 


p v; 


Ci) Impenfius confulere . Aen. XII. Ji. 

(2) JuVenum confidehtilfime . Geor. ly. 44). " ' . ,1 

(j) Si conCderes dillun£le Sthej, nihil erit prope G^nea&tiu;« 

, U) Pro Hclena. Acni VI. 511. . 

(5) , Ph*d. fab. ii. addé Plaut MiJ. I. 2. 54. , ' . ' 

(6) Et tanti incendia belli. Aen. I.‘ $69^ % ^ <, i 

, (7) ViSorque Sinon incendia milcett AcOf li. ‘329* ' ' 

(loj It uiOis, Cqor. ii;. st?i/ , i n-i # 


I 
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^ D E L "M E D E S I M O. 


Q 




Uefto Torello , a cui le corna ancora 
^otra'non ban^la fpaziofa fronte, 
Sull’ apparir della vermiglia Aurora , 
Giove , a te facra il padorello Ormonte. 

1. : . o : 


£ a te , cui la felvofa Arcadia onora (i) , 
Nume diverfo abitator del monte , 
Quello Capron che le mafcelle ogn’ora 
A difeftar uve novelle ha pronte ; 


È Wi- di' fiondi , e fiori , e di ghirlande 
Paghe farete, umide Ninfe: e voi,^ 

Alpellri Ninfe, di cafiagne , e ghiande. 

< [-.i I • I y ’ 

Ma cullodite ’-la-mia greggia poi: • ; ’ 

Che fora il mio donar foll'ia ben grande , 

■'Se avvien che ’l Lupo <juel , che reità, ingoi. 

DEL 


Un bel ritratto i l’ economia di quello Pallore’ , 'e' molto propri 
fono fuoi i donativi: a Giove dona un Toro, perchd in sì fatte fembian- J 
7C quello Dio trasformolTi . A, Pane un Caprone , perchè lo fappìamo 
ttpripedem . Alle Ninfe AJpellri ghiande ^ e cafhgne , perchè qoeUi 
fratti lufeon -pe’jBpnti ,8tc.. ' ' 1 '' ' " ■ 

’ (i) Intènde fenza'mehd B’iDio rane ,'tome Feggclt Tiell’ Ed. X. 
di Virgilio. V.i6. Pia Pe^s Atjiadtt ,i 'e come di quello parlò Pro- 
perzio: Ateadìo pinus amala Dea . Ed ecco perchè poi il noflro Auto, 
re lo chiami Aijtattp d(l intendendo ìt Liceo , Monte di Ar- 

cadia , nel quale in onor del Dio Pine celebravanli le feOe dette Xr- 
eaa f o pure il monte Palatino , , nel quale in onor fuo celebravanli le 
felle Lupercalìa così forfè dette ',-'peV éllèr quello pio av**9/we»t ; onde 
Plut. ìnquzil. Rooi. i ^vMr (aia i Siàiati irar, 'itià stuaein» «ì S.tvTtfiMM<. 
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^ LI 

C Andentem hunc Vitulum,cui nondum Aimma videntur 
Cornua per frontem rutnpere molle caput (i), 

' > ' , . V k, 

Juppiter ante aras ftatuit tibi rufticus Ormon (a), 
Ipfa fub Aurore lumina purpuree (3). t ' 

Preterea tibi, Pan, habitator culminis alti,, 

Quem fylvofa Deum nominat Arcadia: ;i >i. .! 

. / > ‘I ' • 

Hunc hircum voveo (4) , cui mos eli dente teoaci 
Vix matura uve germina vada dare (5). 

Caflanearum, & glandis, Oreades Cd), iClud (7) habete: 
Vos folla, & fiores, fertaque, Najades (8); • 

f ( 

At fervate gregem;namque hec dare munera dultum ed, 
Si modo quod fupered, devoret inde lupus f ' :: 

G » Ita- 


, (1) . Hoc Ibnfu aie Virg. getnm* ruoipunt tunica». Geor. II. 75. 

.VùL hic Prop. lib. IV. £L j. 44. , 

* (z) Stacuam tibi Juppiter ante aras iuvencum cudentem. Aen. 

■ IX. ^ ’ 

! , • Primi fub lumina fblis, Aen. VI. zss* ' , ' ■ .. ’ 

' (4) Hanc famulam tibi voveo". Aen. XI. 55$i >;■••••■ -i 

' (5J Ila:c ego valla dabo. Aen. IX. 3 z?. addi Geor. IV. |d.‘ ■* 

r ( 6 ) Nvmpnac moncium, ab SfOf , Aen, I. J04, i ' ,ì , . ^ 

( 7 ) ^ Sic Cic. lib. II. Epifl. 8. hoc ad te litterarum 'dedi • ‘ ' ■ 

* (8) Nymphz fluviale;, a /«ur. Yire. Ecl.'X. io, 

‘ *■ r-... •• c ^ “• 



[ 
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' ■ DEL SENATORE VINCENZO DA FILICAJA. 

I '■ » --1 . i 

I T'alia , Italia, o tu, cui feo la forte 
t Dóno infelice di bellezza', ond’ hai • ' , 

Funeda dote d’ infiniti guai , 

Che in fronte fcritti per gran doglia porte: 

i- “ < 1 

Deh folfi tu men • bella , o almen pili forte, 

Onde aflai più ti paventalTe , o afiai 
T'amafie itien chi del tuo bello ai rai 
Par , che fi ftrugga , e pur ti sfida a morte 


DEL 


Che br giù dalli Alpi non vedrei torrenti 
Scender d’armati, nè di (àngue tinta 
Bcver l’onda del Po Gallici Armenti; 

,"3 n:::;. il. . c-..,' • • « ■<-- 

Nè te vedrei' del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di firaniere genti 
-Dper fervir fempre o Vincitrice, 0 Vinta. 


■ Commiinémente vieti feguita l' opitiionè del Muratori nel dire i 
che auclio fìa il piìl bel pezzo della Lirica noilra . E per verità tutto 
j^ar che concorra a renderla pib,che ogni altro , (ingoiare ; la nobiltà del 
Soggetto , la vaga intrecciatura de’ fentimenti , la viva Iporipofì de! 
prluio Ternario, la chiufa tósi ben maneggiata , la diéitur» si nobile, 
e il parlar follcnuco lino ajl’ ultimo refpiro. Vantaggio egli lu dunque, 
che quello il primiero non folle*, pcrchi pochi degli altri ne fareb bon 
piaciuti. La Traduzione m 'verfi Eròici latini fatta per M. l' Abbè 
Regniet Defmarais, amamiirimd della nollra Italiana Lingua , gli pub 
fare dell’ onore. Si consideri quel; che nella prefazione da noi /lì detto. 
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■.«LUI 


I Talia, Italia [i] heu nimio donata decere: 
Infelix munus, quod libi forte datura (2), 


;.r 


plurima pratcrea. tibi .dos, & caufa malorum -(3^, 
Qualia multa [4} gravi prodita fronte geris:-* ^ 


O fi pulcra minus , vel faltem fortior cfles, 

Te mage ut horrcret [5], diligeretve minus, , 

Qui te formofam ftupet , ardefcitque tuendo [< 5 J , 
Et tamen inde tuum fsvit in exitium; - ^ , 


\ 


:£ 


Haud nunc armorutn totis ruat Alpibus unda.(7)^ p 
Sanguincmque, bibani, Gallica caltra Padura 

• ' À V f 1 > ». t 

Nec te te vldeam tua iam non arnia moventem (p) , 
Extema ad bejlum cogere prasfidiaj , , ;; 

. t ' j ' r- fUr j.f»- !T <1 

Ut , five adverfa cadat, five et fortuna fecunda (jo), 
Aetemura fubeas perdita fervitium. 

Ut 


■ •'■(!) Hau 3 infoletìs eft haec geminatio. Vi*:A«i. HI. jaj»':;» 

(2) Sed mihi forte datura. Aen. I. 14J. 

(3) Quae'priraa raalorum caufa fuit. Aen. VII. 481.. v 

(4) Ibid. 200. . ■ ■ j • . r--’-., . 

(5) Te horremus. Aen. IV. 109. . ... ■; i: .. . 

-w 1 ( 6 ) Aen. ..li 71 d. *■ '--'t; ji: i' 

•i ò) Mane (alauntum totis - vonut. adibus.aad 3 ia.:<j|K>r. II., 4 da. 

- - (8) Vid.‘>Aen. VII. 71J. j 1 i." ...rI /5 u l'.j b.-^c ib • ';.b 

(9) Movere arma. Aeói.XII. tf. 1 j .J 1 

t . fio) Tantum fortuna fecunda ... _'l . n • . r.' .. . - 

Aut adveifa cadat. Aen. IX< aSa..: i . ..1.. 
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DELMEDESIMO, 

- ' . ..p 

Q Ual Madre i^Figli con pietofo afferro 

_Mira, é d’amor fi' ftrugge a' lor li’avante, '* 
tL iin bacia in fronre , ed un fi ftringe al petto, 
Uno tien su i ginocchi, un fulle piante; 

' ’ ^ ■ I . 

t mentre agli atti , a’ gemiti , all’ afpetto 
Lor voglie intende diverfe , e tante, 

A ijuefti un guardo , a quei difpenfa un detto , 

E fc ride, o s’adira è Tempre Amante. 


Tal per noi Provvidenza -alta infinita ’ - • . ' 

Vegliai ® quelli conforta, e quei-provede , 

E tutti afcolta , e porge a tutti aita : 

r' ' .'I ^ 'T -, . . - ... , ì 

E fe piega talor grazia, o mercede, . . ' 

O niega fol, perchè a pregar ne invita, 

' O negar finge, e nel negar concede. 

\ 

DEL ^ 




Vada per qoe», thè rigettali la Poefia , come Figlia del Paga, 
nefimo , qutó che far non fi poffa Criftiana . Voi gii lo faprete 
~mc fiimifi il Fihcaja , e 1 Opere fue pe’ facri Componimenti i pii 
^lli che mai ; tra quali certamente il prefente può laver luogo tdilhn. 
•» , eome gnèlld , thè tt deferure la Divina Piovideme ooll?fimilita. 
nlii'v I r”n Madre verte fwl . Figli, i- Il che anche fi legge 

exfuinni fimmh in.Filios . 
tjiulti/lima pertanto è 1 applicazione acl primo tenuiio , e aobiiifiTuno 
il vero, che nel fecondo ikrovàfi'. . 'C 
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LV 

U T natos blande afpefìanj fidiffima Maten . x 

Ipforum ante oculos mollius ardct ainans (i) J 

-, V, - ■ . ■ < 

Et fovee hunc gretnio (a)» fumtna lUius ofcula libat (3) | 
Perque pedes alios , geava per iraplicuit; , i •; i 

, • .--i 1 V 

Dum gemitus , atque ora modis aflantia mins (4) 
Accipity agnofeens (5) quid ftbi quifque petat : 

Hunc diao regit { 6 ) > & pia lumina figù in Ulo [7] , 
Rifumquey atque iraui .fempet amantis hal^t^ ^ yj 


Haud alia in nobis furami fiat cura Parentis (8) , 
Qui fpe Bunc rcficii, nunc ope cunaa juvat 

ti- t. .» ' ^ ^ » •»» U-»-- 

£xandit(]uc omnes, oranes dat abirc levatos (io) > 
Dona nec immeritts, promeritifque* negar u ' 

I 

Nam tacite indulgens, vel,cum negat, omnia donar, 
; Vel negar , ut nollras cxcitet ille preces. Ilio 


fO Ardct amans. Acn. IV. loi. 

(2> Fov’St gremio. Aen. l, 71U 1 < ; 

Summa delibaas ofcula. h.e. in fioiuc. Aen. XII. 4}4. vkì 
et. Acn. 1 . 2<So. ... 'j .ì .1".. -.. i..t. r.i • -I 

.. (4) Aen. X- 819. !.. • / (. .1; .! u: 

. (5>. Acdpio, agnoftoque deos, Aen. XII.! ibok .ino -in.' 

(6) Regit diflis. Aen. I. 1571/ • • ' . 1 ii, ^,o.. • i :.b i- 

(7) Oculos in virgine finir. Aen. XI. 507. •_ .. l . ‘ 

(8) Omnis in Afcanio.cari fiat cara Parenti». Aen. 1. ^49'. 4 

(9) Opibufque juvabo. Ibid. 574. Vid. et. .Aen. Vili. »7i« 

(10) V .4 30$. Vid. hic. Ae» IX. jit. ,s > 

. t ,s ; 4 \ »*>1'|* * C 
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. DEL’CAVALIER MARINI. 

U Mil fen viene a’ tuoi facrati altari 
11 mio feroce cozzator lanuto, 

Quel si nero, crefpo , e si barbuto, 

Famofo tra le gregge, e tra caprari. 

t- ' 

Quinci all’ uve , alle viti accorto impari 
Riverenza, ed onor lo ftuol cornuto: 

< Ufo or col dente , ed or col corno acuto 
• Romper gl’ inneflt tuoi più dolci, e cari. 

Ecco d’ edre , e corimbi il capo cinto 
Cader tei vedi a piè sbranato , ed arfo : J 

Santo Vermiglio Dio , che Tebe onori . 

£d ecco il foco del fuo fangne tinto, - 

Per doppiar lume agli odorati ardori, ~ 

Di foave falerno ho tutto fparfo. 

DI 


^ Quella volta il Marini ha egli urtato nel buono . A riferba dell’ 
nlttmo terzetto, che è un poco intricato, il rimanente è di molto gu- 
fio, e di uno flile ben formato. Il penfìere è de’ migliori Autori tan- 
to Greci, che Latini. Si vegga Ovid. Fall. I. J57. Virg. Geor. II. 380. 
Anacreonte V. 920. Ed a quello propofito buono è ancora il ricordai- 
lì del ^1 diliiro di_ Eveno nella Antologia . 

Kbi /4t fiym t»l , ^mt iti xirpropi/wrcr 

{Jean rrmàreù n$ , Tpiy * , Svoiiàm . , 

Che traduce Ovidio ; 

Rodt, Ctper, vitem: tmnn.huic^ cuM fttòu ad atmt 
lit tua futd fpafff npum pojfit, trh. 
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•iiLvnjj.’ 

I Lle mfcùsounc, Bacche, tdam.venir.hircas ad; aAm (i), 
Coroibus abieflis , improbus iile tamea : 

Barbiger , impexufque nigranti tergerà feta (a) , ^ 
Atque inter pecudes notus, & agricolas (3); - j , 

' ' . (. .1 '1 -, j '( j 

Hinc culta urentes hxdi (4) , monitxque capcllx 
Difcant fruHii'ens parcere paltniubus (5) ,! < r- ; 

£t nufquam infultare fatis(d), nec, ut ante foiebanr, 
Adraoto vites rodere dente tuas. , .<; 

£n hedera vinflus caput , ornatufque cory;inbÌ 5 (7) 
aliam ob culpam czditur ille libi (8). 

4 * * «-...il » 

Xn fanguis fluit , & cari incenduntur odores (9), 
Afperfumque pio ftridet in igne merui9. 

. (H "nv.' i! . fii !-.Cul* 

1 O J , , ■ • ;ri •./ .1 


'(i) Stabit Tacer hircos ad aram. Geor. II. 595 . j 

(i) Terribili impexum feta. Aen. VH. 6&j, 

( 5 ) Notiflimus inter homines . Li». 

( 4 ) Urentes culta capellas Geor. H. 19 & ■■ 

( 5 ) Parcendum teneris vitibus. eod. Geor. . . 

ifi) Floribus infultare. Geor. IV.‘ ii. ^ -.m 

(7} Omatus caput oliva. Geor. III. 21. vid. et. AeibXIL tl9« 
(8) Non aliam ob culpam Bacco caper omnibus aria 

C*ditur.&c. Geor. II. ^ 8 o. • c- il 

(g) Incendere odores. Geor. IlIIi l6^ . i / • . 1 ^ 

ilo) Ovid. lib, Vi TiiC=J. 11. ••• • •' il! ..iii'i: V- fci.... 


a. 
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•in Dt' jRANCESeO MARIA GASPARI.: - 

. li ili; L'ilt iL,U<;l' , .i. . . ^ 

S Ebben delufa dalla lleril tefra 

Fu Tpeflb dd Cultor l’afpra fatica « 

Pur (i ^uel crudo Tuoi con mano amica 
Le fperanze dell’ anno afconde , e ferra . 

s li, .1 1 -jut ; I . (,i , (., , i , 

Il ferito Guerrier giura , che in guerra 
Mai più non cingerà fpada , o lorica ; 

<' Tndi polla in obblio la piaga> antica » 

Ritorna in campo e il prifco brando. afferra. 

Deteftà I fltìtti in' cui fi vide afibrto 7 

Il naufrago Nocchier , ma riede poi 
Sicuro in mar, nè più fi volge al porto. 

, ' . •'■:i I j, . I ,ii - 

Torna •Ógni uomo agli ftudj ,,e agli amor fuòì; 

■'Tal io, benché qùàfi trafitto, e morto 
Dico fuggirvi , o Filli , e torno a voi . 

DI 


Poco vi vuole per giudificare la fcelta del prefcnte Sooetto . Di 
quelle tre fìmilitudiui non faprei dire quale Ha la più bella . Tuue e 
tre le ritrovo in Ovidio (ìrnilmente efprefle : 

Qiiì flrrili toliet cum firn decepinf ab arve, , 

Damnofa pc'fto trnidere-. fcmtn humo , , 

Saucius e/urat puguam glaJiatort Ù" itUm , 4 

Immemor antiqui vuìneris arma capir, i 

ÌVit fibi'cMH pkiagi dicit fora naufragks uitdìif 
Et ducìt rtmoi , qua mode navit agua « r .. 

Lo ({ile poi d da piacere non poco., co.me quello che (lento non ha , 
e confola il Leggitore d' aliai: i e;guai ,(e vi fia,, a cbi noo piaccia, la 
mala ventura iucontraodo di ritrovarlo pei.tutjfo./ _ _ j 
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LIX 

/^SUltOT , qócm vànis elufit campus ariftis (i), 
i j Spera umea ille aani credere gaudct humi (a). 
^ ^ r' ' ■■ •? r. .1 •-;> , ■ i..-. ''.T 

Sanguineum Miles bellura eKCcratuf [3], at ideili^ 
Immemor antiqui vulneris arma cap»t (4); • 

Navita , cui facies quondam maris afpera vifa eli (5), 

Mox tuta^niediaS abiet’e £ulcat' aquas 

'■ -.'Ij , ’.-i’ : ''li. ■ ;.tr 'l ■* 

Quemque fuum retrahit ftudium ,fuaqucmque voluptas (7) 
Qucmque fua tempus ponerc in arte ijuvat [8J. 


Sic ego 
Tc, 


lethati cotlfeflus peftora 'cnra’Cp),' ■ r* 
Phylli, aufugioj'pes taroeo ipfe rcdit (40). 

H a Oh 

< ■ ! . ■ "i • 



’ ■ • n ^ ‘ ì r. • ^ 

..IO. ; (!ì '5 i. - : - 





r‘-? \ r * . ■ * - '* ■ ‘ ■ t ‘ ) k ' . ^ 

(1) ExpeQata feges vanis elufit ariftis. Geor. I. izS. 

(2) Spem credere terr*. ibid. 224. ... .i 

(3) Bellum eacfrantur. Aen. Xl. 217. ‘ ' 

,, ,(A),.r-Qv4d, ppn. lil^ I. A*"' 

(5) Facies afpera majis. Acri. V* 7 “ 7 *. \ 

Jfi) , Sulcat maria carina. Aen. A. ) 97 ' ^ 

(7^ Trahit fua qucmque voluptas. tei. II. o 5 ' , 

(8) ha pene Qvidius. Eleg. VI. de ponto lib. r, ^ _ , 

(9) Cum benc 'iuràvi pes tamen ipfe redir . Ovifl. 



LX 

DI FERDINANDO ANTONIO CAMPEGGI; v 

.',i) if/luà 1 . jU l'j jijvl.-j; 1 111 •.•il. i;..,T,x.i ^ 

E Lpino , efcc il Leon fuor dell’ orrende 

:iShc lelvé,' eiiar.raoBtiv e y^li; iijtQrno gira,"» 
E an? l^do , c ruggendo il furor fpira, 

Che in lui natura, e più la fame accende; 
fla j;l v Xì-jii; ^mc.t! (r i;.'. -■■. n:. a- 
Trova al, fin un dcftriet i che; it p^fcol , prende / 

SI lontan dal paftor , che appena il mira : 

{•;;)Toftd rincalza , e'vie|.più accefo d'ira, 

L'yrìgue interna neLdotfo, e^al fuol,lo ftende . 

Spuma egli, y ed iuela . invano, invan^percuote - 
.L’aria co calci * «. fii dibatte , e, freme, - 

Ch ei lo beerà, e fquarcia a brano a brano,. 

‘I f # r < i 

.Vedi, vè liberti traflTe l’infano 

Dcftriero . Elpin , quel giogo eh’ or ti preme , 

Forfè a gran danno tuo da te fi fcuote. 


DEL 




*’* l'BSere quefto Sonetto, poi non die*. 
Quella defcrizione di Omero nell’ Iliade XV. ,, ’ 

éi^Ti Xtur ivtX Siri' &C. 

E quella di Virgilio nell’ Eneide X. ' ■ 


,hnpaftus Jìtbula alta Ito ctu fapt ptragrant &c. ' * 

Sono di un gran pregio. E bene? quella perciò dovrà elTer meli bella.» 

Leda ! Jtpoltt , e lafcìa flar i vivi . ’’ 

Si può negare che in quella vi manchi della vivezza , dello fpirito e 
della moralità oltre la grazia. ■ * 

A quella forca di rime Socratiche lìam obbligati noi di dar la nun dritta. 
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O Elpine , pavet, pemus otnne; ji^mnanis ab, antro 
Exiit , & montes ludrat , & arva leo. 

. j’i’-.f'’ "i.'cb f. i.’ ! f' 

Dentibus infrenaen$ [i] fremit afpcr, & iippr^bus ir^' (j), 
’^X^uam natura' acuit> fcd. mago laphda fames (3). 

, ( . 'Il-') 

Cernir equum tandem procul a paftore per herbam (4) : 
Advolat, &.Tapido.gutturo,gau4eC,:l^iaflS;(5) . 

Eieélumque folo manditque io fcuHra ,trahitquc (d) , 
Et fuper affixis unguibus incubuit . « • ;> 


Sanguinis ille, vomir fpumas (7) , fruftraqua^relqflans 
Perfurit , atque auras crebra ferir pedibus (8>. y 


!; S i:. 


Libertas huc traxit equum: Quod te premit ingens, 
Excutis W, Elpine, in tua damoa juguR;i [pj. ] 


;Oh 


' (r) Aen. Vili. 1^0. et X. 715. (i) Aen. IX. 61. 

(j) Aen. VII. 406. &Ceor. IV. 55.diÀum ed ; agni lupos acaunt. 
•' (4? Pecut nullo cuftode per herbam. Aen. III. zzi. 

Ì3) Gaudet hian? immane. Aen. X. 7z6. -•:* 

(6) Vide Aen. IX. 740. ubi habeb» illud: manditjm trahU/juiì 

& Aen. I. zid. ubi habebis illud ; in frafira. :■ 

(7) Aen. XI. <568. ■ - ^ a 

(8) Et pede terram crebra ferit . h. e. crèbro Geor. III. 5<30. 

alibi etiam diélum eft; rren^rr/Jr , fremunt. , h. e. tranfverfe . •’ 

° (9) Excutere jugum in fuum damnum. Catfar. & Plin. Paneg. ' 


I 
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DEL SENATORE GIUSTO DE CONTI * • / 

* • I ■— ' ' t ' 1 

A Lra fperanza dell* afflitta mente ) 

Prima che a mohé' mi conduca amore i 

l^ammi 'una volta di si lungo ardore , 

Ove di , e notte avvampa il cor dolente . 

Natur8>;e'''5t tiio coflume-nol confente- 
In tanta crudeltà nutrire il core ; 
r ' 'A jota 'il fervo' tuo , che amando' more , i 

Sicché li fegni della morte fente . 

Se il Ciel cortefe , e fopra ogni altra bella ‘ < 

T’’ha fatta ^ e il tuo deflin d’ogni virtude 
Ti colma si , che affonda la bilanza: 

. ' ' ' ' ' '1 

£ fe confentimento è di mia ftella. 

Che da te fola io fperi mia falute, 

Perchè non mi foccorri) o mia fperanza. 


Non è polTibile il noQ o/Tervare io quella Sonetto una manien 

G uanto facile , tanto bella di comporre . Il piacere . e la tenerezza che 
prova nel leggerlo , è una lode migliore di quanto dire io pofla . 
Quello che in il^zialitì mi piace , fi è l’andamento de’ due Ternari • 
c quella interrogazione modefiiflima , alia quale ni fembra non fi pof> 
fa dire certamente di no . Quanto quello Autore abbia bene imitato il 
Fctrarca , fi pub vedere ^ bell’ agio nella fua Bèlla mtat , dove olire 
alcune antiche rime di priow gullo , (an^Jega inficine tutti i fuoi pez- 
zi di poelìa. 
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■il LXIII i*- 

O Diidmo mrferjE/fpes o fidiffima'meriiisjfl). 

Ance ned quani me dedac iniquus amor [2] , 

His me iamtandem flagrantibus eripe flammis (3) , ^ 
No£les , acque dies [4] queis ego difcrucior.,.. 

Haud nacura velie (5), vircufque tua illa decoca 
Tancam alere ingenuo pedore faevitiam (d). < 

Scrvum oro folare tuum , 8 c fuccurre labanti (7):».: 
Exeremos fenfus dum moriencis hab^t . 

Si Cxlum ahee alias te pulchrani reddidit omnes [8] ^ 
Vircutefque ubi prsegrave lance dedit (p) , . . . 

Sique meam decet in te una fperare falutem (io), 

Cur me non adeo, fpes mea cara, juya£?>-n ^ r j 

-Ve 


(1) Aen. U. 281. 

t (i 3 Dedere neci . Geor. IV. 90. 

i (j) _ Erioe me his iovifle jnalis. Aen. VI., 3^5. _ , , 

.1 (4) * Eod. lib. 127. ‘ ' " ‘ 

•( (5> Coniunft. prò indicat. Actu VII. ysS.’Aen. II. 104. ^ 

, (6) Alere audaciam Cic. 11 . de fio. 4. vohias alere. Aen- IV.' >2/ 

( (j) Aen. IX. 290. ... 

i ii) Meliorem reddere . Cie. II. alt. i, , ^ '■ ; 

, (9) Contrario fenfu Plin. ufus eli, aetJUa ' lance, 

(lO) Sperare falutem. Ac«. JI. 354. , ' " " ' Ì 


l 
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^ LXIV 

' Dr CARLO 'MARIA •• MAGGI.' • 

■ , '•.. . .1-:.. ) . ■ tr- il-' " - ■ 

R Octo dall’ onde umane , ignudo , e laflb 
.Sovra il lacero legno al fin m’alTidO) 

E ad ogn’ altro nocchier da lungi grido , 

Che in tal mare ogni parte è mortai paflb; 

eh’ ogni' d'i vi s’ incontra infame un falTo , 

Per cui di mille Hragi è fparfo il lido; 

Che" nell’ ira è crudel , nel rifo è infido , 

Tempefte ha raltó, e pien 'di fccche è il baffo . 

Io che "troppo 'il provai, benché l’orgoglio 
Per tante prede ancor non crefea all’ empio , 

A chi dietro mi vien , moftro lo fcoglio. 

Ben s’impara pietlTdal proprio feempio, 

Perch’ altri non fi perda alto mi doglio; 

^ A chi non ode il duol , parli l’ efempio. 



Si fa largo nella folla degli altri. Non è da tutti il potere , e la- 
■et penfare si .forte , e ..fpiegar pofeia si poeticamente penfieti cotanto I 

Jollenuti ; e gravi . Un così fuNime ftile egli è di grande rifico , e fpef- I 

le volte accade , che le biche ci pajan montagne ; nel che appunto ‘‘ 

inciampano certi fpiriti fublimi , e propriamente ftrytKorpnùt , Per 
lo contrario poi quello ftile 'è alfai lodevole , quando fi ufi a tempo e 
luogo, e vi concorra principalmente la grandiofità del Soggetto ; coate ‘ 
Bel cafo iodio coaviea che £a il Pehgo delie Umaae cote. < 




t 
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I Pfe infrnftus egens (i) Humana per,«quora.ve6lus (i) 
Vix convuUa undis (3) nave fuperfcdeo ; 

Ixclamans , ubi quiCque adventec' navìta longe ^ 
Mortetn intentare hoc obvia quasque . mari (4); . 

Infames fcopulos (5) bine atque bine adftare frequente^, 
Littoraque atTidue fervere carde nova- (tf); -• 

Alta procul ventis , borrefeere fyrtibus ima (7) , 1 
Omnia & infidiìs , omnia piena meta. . 

Jam nimis expertus, cum non furor, iraqae ceiTet (?X 
Pone fecuturis horrida faxa cano (p) . . : . 1 

Nempe fuis difeit pietatem quifque perlclis (io); 
Ncque alii pcrcant altius ipfe queror . j , . i 

At non audierit vocem quicunque dolentis , , < 
Exemplo meritam difeat habere fidem (ii). 

; I Vifa 


(1) Ipfe ignotus egens . Aen. t. 

'(i) Ventofa per sequoia veSi. Geor. I., item. Aem VL rfpi. 
(j) Aen. 1,387. (4) Intemant omnia mortem. Aen. eod. lib. 9J._ 
<5) Infames fcopulos Acrocerannia. Horat. lib. I. 0(L 3. io.,_^ 

(6) Aen. IX. 693. (7) h. e. extrema , C« Geor. MI. 4^0.. 

didam efti ima ptdit . (8) Hxc junguntur etiam. Aen. II. 31Ó. 

(9) Haee faxa horrenda canebat. Aen. MI. 559. 
fio) Difccre fuis periculis, vel difeere alieno pericolo. Dia.Tav. 
ad vocem ptricnlum. (ii) I labore fidem alieni . Ttr. And. .,3, 4.' 
7. et. Cic. 7. Verr. 152. habeo jam libi fiderò. 



^ LXVI ^ 

( ■ ' DI EUSTACHIO MANFREDI. 

V idi l’Italia col crin fi^arfo incolto 
Còli ^do^e* 'la'’ Dora' iii Pò declina, 

Che fedea‘'m'cfta', e avea negli occhi accolto 
Quafi un’ orròr di fervitù vicina . 

< li "/f p;i :‘.ui 

Nè r alteri' 'piagnea ferbàva urt voltò 
Di dolente bensì, ma di Reina. 

Tal forfè apparve allor , che ’l piè difciolto 
A’ ceppi offri la liberti latina . 

^oi forget lieta in un baien la vidi', 

E fiera ricomporfi al fallo ufato, 

£ quinci, e quindi minacciar più lidi; 

E s’ udii r Appennin per ogni Iato 
Sonar d’ applaufi , e di fellofi gridi : 

Italia, Italia il tuo foccorfo è nato. 


Maflìccio, e di Orìgmal belletza lì i quello Sooeno. OlTerva eoa 
<he viva ipotipofi deferiva il carattere di una nobile dolente Reqina , 

I che quantunque nafeonder non polTa il fuo cordoglio , non viene per 
quello a perder V aria df grande / Belliiriino poi è il cambiamento di 
leena , nel vederla feileggiante ad un tratto metterli fulla fua , e fare, 
per cosi dire , la brava ; al che ben fi unifee la fella , che fa T. Appen- 
nino • Egli è come un de’ primi Carotanti d’Italia , e perciò oiollra 
dell’ impegno pel riforgìmento di quella . Fu fitcto in occafione della 
nalciia del ScreallTuno Principe di Pienoflte. ‘‘ 
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^ LXVII ? 5 - 

V lfa^rtiitii Italia jntultos '«fftfù Mgiilos (ij. 

Qua Dora in magnum conditur Eridanum (2). 

Triftior illa fedens, oculis, errantibus tcgrc (3) • 

Fert igiiominia: , fcrviiiique noiam ^ 

I :• i »-_rjCi v' 1 . ni 1 

Star Regina tamen [5] : lacrimafque introrfus obortas 
Nobilis Augjift* devorat ,ipfe dolor [<S] », . ' ] -.i ) 

t » 

Talis erat forfan ^ popoli cum fponte latini^ 

Libera fervili colla dedere^iugo [7]. ;.,.j 

Tum revocare anitnos [8], fubitoque adfurgere vifa eft', 
Et terrere novis littora multa minis, , 

^ . . i. 1 

■Lattitiaque fimul fremere [9] Appenninus ad auras: 
Italia, lulia CO iam tibi parta falus i _ . u . •>: ii 


I (i) Crines effafa. A*n. IV. 509. •' • 1' •• ') 

(iì In mare conditur Utente Aen. VII. 802. ■ 

f > (;)t Alio fenfa aie Vir^. oculifque errantibut alte . Aen. tV. 491. 

i (4) Ferre notam SeOec. Herc. fur. 9., : ■■ -i. li, 

^ (;) Stare , prò dignitatem , & audoritatem retimre . Cie. I.'fiui^ 

f 4. cum pulcherrime (laremus. Vid. et. Aen. V. 4J7. • ^ ‘ > ;.,a 

,ì ( 6 ) Ovid. Fall. lib. IV. 54Ó. ' . ■ ' * 

■y _ (7) Libera colla. Geor.- ill. i^7- 1 • 

jt ' (*) Reuocate antmot. Aen. I. aod. ' c- i.q cumcrr: 1..I 

3 ' (9) Lctitiaque fremunt. Aen. IX» 637.;.;&> li OJUjq cIIm^ioì ' m 
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'ii Lxvm ?5- 

DI LORENZO DE MEDICI.. ; 

' ' "I li/ I. .. ■ , s" 

S PefTo mi torna a mente , anzi giammai 
Non può partir dalla memoria mia 
L’abito, e’I tempo, e’I luogo, dove pria 
La mia Donna gentil fifo mirai. 

Quel che parefle allor , amor tu’l fai,:-- 
Che con lei Tempre folli in compagnia; 

Quanto vaga , gentil , leggiadra , e pia , 

Non fi può dir, nè imaginare aliai. 

■Quando fopra t nevofi , ed alti monti : 

Apollo ^ande il Tuo bel lume adorno. 

Tali i crin fuoi fopra la bianca gonna. 

; • ■ ; I ' ■ ■■ . I 

Il tempo, e ’l luogo non convien cb’ io conti: 

Che dove è si bel fole , è fempre giorno, 

' £ Paradifo , ov’è si bella Donna. 

DEL- 


Certi lampi J ingegno pellegrini , e viwci li poOTono ofTervite in 
quello Sonetto . Una gran franchezza , e certe pennellate da Maeftro 
io (colgo ne’ Quadernarj . La fìmilitudine nella prima terzioa , le non 
è di un’ applicazione elatciflìma e di una fquiGta bellezza . Non so 
perché dica il Muratori , che la chiufa non gli regge alla copella ; ella 
i ben dedotta dagli antecedenti , e contiene quella bella imagine , del- 
la quale ferviflì Omero , allorché d' Elena dille : 
à$anÌTim livi ir' irtt i'oixtr , 

La maniera per altro di fprimer quello concetto é bada un poco , né 
m’ iaiercfla punto il confd&Io ; • ' . ■ > . : i 
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LXIX'^ 

S Aepius '^occurretrs ì[i}'no£Vùque’ diuqu'e recUFfat (2), 
£t nodro nunquam labitur ex animo (3) 

’ : .1 . ' >■ '.1 ;.!/> x’.'V' 

Candens illachlamySftempufque, habitufque locòrum [4], 
Cum primum obtuleric fe mea Nympha mihi [5]. 

Quam fpeciem tane illa daret y Ccis o amor ipG: { 5 ] , 
Caro qui nunquam didraheris iatere (7):' ' 

I ..’ . T 

Ut nicidam fé prxferrety dicilemque , piamqoe, 
Fingere »on £atis ed , non memorare fatis (&).l 

Qualis ubi aggeribns nlveis (p) lux orta refulGc^' 

Sic nivea in ‘palla lutea cefaries. ' ' ' ' - • 

. .1* - ’ 

Qtiz vero tum forma loci , quid temporis elTet , 

Non adco verbis «nilmerar«> decet ; r i - 

i i',i 1 .' '■ .5 ! : . i'.!''! i! 'i 

Nam domus ElyGa ed-[io},‘Ubi talis Diva inoratur , 
Aeternumque dies , fol ubi tantus aded . 

Ut 


(O Aeo. VI. ($ 9 / 5 . 

(a) t Multa viri virnis auitiK) , multufqoe recurfat 
, Gentis-hou«« . Aen. lil> j. vi4 «ciani, lAcn. h.óóS, 

-i (?)• (Ecl-il. 44. , 3 . i;x t r: . . , ! 'C ,i ) 

y ’.j ,(*) . Habitus prv fitu locurum « Ceor. I. 54.1 ^ ^ , • 1 

it (s) Aen, li. 589. » . - , -1 . I , ' < 

W) Scis protea fcis lp(e..G«or, IV. 447. item. Aen. XII. 794. 
(7) Aen. yiH. 66 ^ . , . • 

f, (8) Koo eft faiis zflioiare . Plio. „ - ■ ' 

(9) Geor. 111 . 354, (io) Domai Ovid. i4i.Met.3. 





; ^ LXX ^ 

. DELI,’ AB5ATE, ANTONWARIA^S ALVINI, 

\ ' ì 

-, Ci." ir.. V.. 1 ii 'iil rm-.iQ-'.... ’ i.'c.ii j 1 

Q Ual* edera ferpendo amor mf prefe 
Colte' robuiie-fDc tenaci braccia^ 

. f E rigogliofo fccfe , r,: . > 

Che tutta' mi velò l’antica faccia. 

. v’-'i ‘-‘'i- c" •' f> '' j‘ , lii!: e ri r: .• 

Vago-in vifta <€ fiorita egli .mi relè ,ì;: i. 

£ colle frondi fue avvien ch’io piaccia: 

Ma, fe poi l’occhio alcun più addentro (lefe • 
Scorge .cóm! ci m»:.i:od*>i e. mi dis&cck. j ; 




Ei mt.-.fiCMca jlo midolle, «.rp(ra,\:i.r c !•••' 

E fue radici fìtte in mezzo, al core. " . .< 

Efercitan furtive ogni lor pofTa. 

, lo.Tj zm'ii.'i'iT L:u]> , c'.l i.'ii Kji ntj;j O’. ;v t.- jJ) 

E gi^ in più parti o’Ean. cacciato ;.fUQre c-jìic r. ;V. 

Gli fpirti , e 'I fangue , ed ogni virtù fcolTa, 

• Tal ch’rio non giU'y.nia ia'me fol vive- Amore. 

• • • * ' • » J il *'J • f a • 

' * ¥%1 



•****,•'• * 

NeceltàriaimMe dove* an’ applicato a tra4arre nel vólgar noOro t 
migliori libri greci,, obtnpoere <k per (e con genfiletta fmiilealla loro. 
Chi buon legge, buono fcrive. Eccoti in quello Sonetto ima vivice al- 
legoria greca , che nella noftra 'linguU-Wm uni péllegrioa lìoviti'-, ella 
i prefa da quel concetto i'fut ppaets »itftKcc\\rfTa qiiale ebbe <£ 
Oihra CatuUo ancóra, quando- nel filió Epita‘lamk> difTe i 

Ut tenax hedera huc & bue arborem implicar errant. ' 

La qual iimilitudine continua poi mirabilmente fino a render verUnnia 
• la cWiiffcV JivO , J...., a i.,a.w J -fU :i- ' 
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txxr‘?s- 

U T'fcrpéns 'he^V», W^te^efiS' mff’fórtibtis ulnis , 
Undique comprenfum fic amor ipfe tener (i): 
ivil ib utulliy ic-ci 11 

Et laxis longe' kresjùtf imrtJiflus'hibenre . - 

Omne-m mi facien» ^ù* 'fiiit: atote', Wgif 

,i«iv f LUt »tni .riiOiii ilio 

Talis quippe animum profpeflus pafcit inanetn (j)^, 
FJoreaque interea me folta illa' decetnl; t / 

At fi rem propius defiga l lamina qùìfqaàm 
Nofcct mi labes me ttittita- inws «dii- (5)?'*' 

IlJe mihi penitus fnbit offa^Mtìti^à'tqtte’ irtWùllas: 
Kadicefque aho pecore fixos agii 

. . t ■ . 1 1 ', . J J-l i' ’l- A 

Jainque omncm mihi pene animam ,& vim fangumis haufir. 

Ut vtvens'ià,me'L''me lfine ViVar amor<[8}i ■ • ■ 

■■-iTi. inn.i '-h I;,.oL' li 

, :- i ‘.1 }i « ci !i)vi- 



(i) Comprenfam tenet. Aen. XI. 71^. . ^ 

IV .'(a) Palmfr«git^là™^fiitiA« ini«Ti*ff«-hihciii9.; péofi'W 504. 
• iv: Iti -Noiuaranauon imàtoi ut»' pBtoat.paWpttìul ’iaaotoi 

‘ detn 285, o .Ilio ib icii ' t i.»ni *vd ‘s>v 9 o.n 

(4) Rem prope.'Cifc;d<?figsta "ldniiBa»‘HoiaV.-' 

"■ fs)" TacTtam edit dolor- Aent XIfJ;8oò. .i- nc.vi i ' 

(6) -Penitufqui'meduUas iprra»n calò». 'A hÌi .'VHIJ- 
. : fj) . Cic. àr OC lib- lli du »a, .de-.gteiiaii<> ' ^t-u. a , «.•- '! /■'■‘■'"f 

(8) Viit.gkoc. it KifB '*-*'!' 


! 

I 
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LXXII 


,, ,, DI, FRANCSSCO COPPETTA. 

■ I ' ; j , .r. . I f i_ . . < ' . _ 

P orta il buoa Villanel da Urania riva 
Sovra ' gli omeri , fuoi : pianta novella , 

£ col favor della., più ba(Ta flella 
Fa che ritorni nel Tuo campo , e viva . 

, y ! ‘ . 

Indi il fole , ^la , pioggia , e 1’ aura eftiva 
L’adorna, ‘e pafce , e la fa lieta, e bella; 
Godf il Cultore , e $è felice appella , 

Che ^eUe^fuc' ètiche U .premio ^ arriva . 


Ma i pomi’unr tempo a lui'ferbati , e cari 
Rapace mano ,in' brieve fpazio coglie : 
Tant’ è la 'copia degl’ingordi avari! 

■ ‘ ’ì •. • 

Cos't , lalTo , in un giorno altri mi toglie 

Il dolce frutto di tanti anni amari, 

^d ie rimango ad adorar le foglie. 


DI 





' Kba< ^ l|aetlo un ìpezn .d'or*? ti confideri <U cipo appid , non vi 
iuà dà vi trovi una macola .' Un, bel hfeootra di epiteti dà nel pti- 
mo Quartetto. Que’ bei tratti del fior di Catullo,', r 

Sj^em multiti aurit , yimtt fii , edtictt hmbtf : ' 

emmirand nel fecondo . L’ improvifo Epifonema che chiude il primo 
ternario d di HA gudo fquiiitilIiiiM t la chiufa dell’ altro ha una va- 
ghezza pura , e luminofa , che lafcia dopo di fe piacere non oidiaario 
in qualunque perfona di bòra fealct: «ile Valcolti, o legga. . . ,> 
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Lxxrii 

T TVidus externo piantarti de rare reportàt [j], 
j Sufpenfam ex huineris Rufticus ipfe fuis; 


Hinc propria docet immillam revirefcere terra (2), 
Dutn felix operum (3) menllrua lana favet . 


Utilis illam ìmber y calidique potentia folis [4] y 
Atque aeftiva tepens aura decenicr'alit . ’ 

1 ì 


Cultor ovat y. fe fe felicem nomine dicit [5], ' 

lam matura videns dulcia poma Cibi. 

- 

Dulcia fed poma extcmplo manus invida carpir [d] : * 
Tanta eft raptorum vis , & avara fames . 


Sic mihi mille die (7) fruflus operum abripit alter y 
Et fola frondis iam mihi reftat honor (8). i » 


K Hwaa- 


(i) Ecl. X. w- ^ . 

< (i) Docenr germen tnoldeere libro. Oeor. 11. 77. 

t ' ò) Dies felices operum . Geor. I. *77. s 

(4> Ibidem 92. . . _ »,, , 

(5) Te erudelem nomine dkit . Geor. IV. 350. 
f ( 6 ) Geor. li. 502. ' 

fi (7) Aen. XI. 397 - „ 

li ( 8 ) Honorem fylvis Geor. II. 404. . . 1 . 1 

V 

• 

1 

\ 
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^ LXXIV 

DI Angelo di costanzo. 

S E non fletè empia Tigre ìn volto umano, 

Spero , dolce mio mal , eh’ umide avrete 
Le guance per piet^ , quando vedrete , 

Come m’ ha concio Amor da voi lontano . 

• I . •• 

Pur temo,.QÌraè, che tal fperar fla vano , 

Che fol ch’io giunga vivo, ove voi flètè. 

Quella, vtrtò , che ne’ bei lumi avete , 

Mi far*^ a voi parer libero , e fano. 

Mè varrii , che piangendo io vi dimoftri , 

Che tutto quel dà ben, che in me rivende 
jE’ del raggio divin degli occhi voilri . 

f • ■ • . t 

Biltli crudel i che ’n duo modi m’oHènde , 

Pria col ferir , poi col vietar , eh’ io moftri 
•(it’alte piaghe , onde' il cuor mercede attende. 

DEL 


Angelo ai Colhnzo fpiritolìflTimo Poeta Napoletano merita eerta- 
■niente, che io lo tenga per uno di quei , che -degni fono d’ imitaiboe . 
Egli ingegnofamente armmenta, e eoo egual feiieità, c quadratura, 
conduce a fine -tutto lil loo raziocinio, fn quatmidid verfi flende geo- 
metricamente « airb cosi , fuo penfiere, ^ìnoctena una co(a coU'ahra, 
maptiene 1 armonìa *fegu ita ^ c nella grandezza* e tOMllii il vfrfo tende 
pan alla profa. Eccone TEferofrà dove, 

Cn non fo 'cir dtvìn vi fi difeemo 
Fuor deìU rimo erdianrit modtrnt» 
ma guarda e palla . 
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■ LXXV ^ 

H Umanam faciem 'ni fallis (i) peffima Tigris (z)> 
Spero equidein> labes o naihi cara mali (3) a 

Spero equidem laciimas perculfii mente daturijn (4) ^ 
Mirando , abfcntcro ut me labefecit amor (5) . 

Aft ego fi forfan vivo venturus in unum (ó)f 
Ah vcrcor y ne fpes bare mihi vana cadat (7) à 

Nam tua luminibm venicns nitidiffiraa virtus (8)» 
Oftendet tibi me fofpitem , & incoluraem . 

Nec lacrimantetn accepta tibi retuliCfc iuvablt ■ - 
Si ^ua met vultus figna decora nitent. - 

Heu bis amara Venus y nam pn'mum vulnera fccit , 
Spcra^ue ea niercedis me bine aperire negat . 

K X Qo* 



’ (0 Falle fackm paeri. Aen. I. 685. 

^ -.(i) Ceor. IH. *48. 

^ro equi^m. Aen. IV. 382. laerimas jfcreulf* meote tot. 
(*' (5) Labefaftus amore . Aen. IV. 395. . _ 

(«) Aen. VI». 576. 

(7) Adverfa cadat. Aen. IX. I 44 » , 

( 8 ) Aen, V. 196. 


/ 


31 (j- 


PEL MEDESI MO. 

Uelia cetra gentil , ch'e in sii la riva 
Cantò di Mincio Dafni , « Melibeo , 
S'i che non sò fé in Menalo, o'n Liceo 
In qaella , o in altra eck fimil s'udiva. 


Q 


Poichè<con voce 'piò canora, e viva 
Celebrato ebbe Pale, ed Àrifteo, 

£ le grand’ opre , ch^ in efìlio feo 
11 gran Figliuol d’Anchife , e della Diva: 


ì 


Dal fuo.Paflor in una quercia omfarofa 

Sacrata pende , e fe la move il vento , . 

Par che dica fuperba, e djfdegnofa: 

!tfon fia chi di toccarmi abbia ardimento, ' . 
Che fe non fperb aver man si famofa. 

Del gran Titiro mio fol mi contento. 

PEL- 


.;Non Jo faprei baftantemente lodate, 
cyi/f' «' tir,, n'i, ykScffu , tix* tl crcfttr' itt . • 

Una fi grand arie di attaché, e condurre rargomenco In vm fola 
^lodo , fenra far nuntp , fe non all’ ultimo verfo. una maeftofa no- 
biltà di COSI fatto Itile , una fpiriiofìTima fantalìica profopopeia , al- 
la quale yien dietro la riguardevole chiufa , fi^ub ella forfè teneré ba 
le cofe di mezzo? t la nuova invenzione di così lodare Virgilio , forfè 
quante ne Itan compofte Vario, Tucca, Properrio, 
Ciallo, Orazio, panegirilfi i più perduti del Mantovano? 
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LXXVII 

Q Ux Minci rlpas olim refonar? doecbjt (i) 
Aurea , te Daphnis, t? Meliboce, Lyra, 

Cui Cmilem certe non Msnalus» atque Lycacus (5) y 
Nec vero illa atas audiic y atque alia (j) : 

Poftquam malori celebravit carmine nomen; 

Nomen Arifta?i , frugiferseque Palis y 


Et profugus fato (4) ediderit qu* forti'a fafla (5) , 
Filius , Anchif» quem dedit alma 

Ipfa fui iam nunc Paftori? maxima cura ( 6 ) , , r 
E furama quercu pendala fola vacai (7) ; r 

Si quando impellar crepitantem lenior aura (8) y 
Tum fic elate “vifa fuperba loqui : - ■ . 

Haud ulli tangar , nam fiy me ludice (p) , vatem 
Non alium fpercm, Tityrus fpfe fat elt. 

K 3 Die 


(!)■ Virg. Ecl. I. 5. 

(2) Monte* arcediat. Ecl. X. 15. . 

(3) Illa dies atque alia atqu**alia* Cat# %d Mani- LXVI» iS*« 

(4) Aen. I. 6. ■ ^ • • 

(5) Ibidem 545. . 

(d) Geor. JV. 354. , „ 

(7) In tempio belitca pntma vacat. Prop. hb. 

(8) Crepitabat vento. Aen. ^IV-^ 30^ 



ni 
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: .il LXXVIU'fS- 

DELL’ AVVOCATO GIOVAMBATTISTA ZAPPI. 

>1 r... •! j: , i . 

V Ago , leggiadro , cara Bambolino 

La tua Germana ov’è? più non la vede 
L’ ufato Fonte , c ’l bel Colle vicino : 

Dimmi ov’ andò col Gregge , e quando riede? 

Se dir lo fai , vo’ darti un porporino 

Pomo maggior di quel , che Albin diede : 

. Dillo , e ti ferbo un bel verde augellino, 

Cui lega un lungo filo il manco piede. 

Tu taci? o inarato pur , quant’ ella è ingrata! 
Narrar non ti vo più mille co’ baci , ' 

Le dolci fole della bella Fata . 

Ma tu chiami la Madre? o. miei fallaci 
Voti! La Madre, eh’ è gik meco irata: 

Prenditi il pomo , femplicetto , e taci . 

' ' . - DI 


Zappi Uomo di fibre delicatiflime , come furono tutti i Greci , e 
principalmente Omero , allievo-della fcuola Bologaefe , ifticotore del- 
la dtgii jfrradi f fk per confenlb, di chi ben fence in poe- 

£a , uno de' Cigni ì più canori , che abbian luogo in Pamafo . Che gra- 
fia , che vezzi , che naturalezza non v’ha in queOo fuo parto! a me 
naie, ch’abbia dovuto ricordarfi di effer bambino, per fare uB rittatt^ 
n VIVO . Simile a quello è il dialoghetto del Rolli : 

Sai tu dirmi o Fa' CiHÌiino . 

Jn guai pafeo gira Jia &a» 
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LXXIX ^ 

D ie tnihi blande puer,puer o pulchcrrime rerum (i), 

Quo fe proripuic (2) nunc tua cara foror (ji? 
» 

Non rupes vicina, & fons vldet amplius illani (4): 
Quo pecudcs egic (5), quando erit illa ledux? 

Si dicas , pomum , ecce , dabo tibi grandius ilio, 
Quod dedic Albini nuper amica manus. 

Die , 8 ^ przviridem pennis tibi fervo volucrem (d) , 
Cui vinxit Izvum txnia longa pedem . 

Ipfe taces ? par ingratz ! non ofcula fìgam (7), 

Non tibi fobellas amplius enumerem [8] . 

At Matrem appellas mihi duram ! o irrita vota : 
Pomutn , dum taceas , o bone fame puer (p), 

«irte 


(1) Pnlcherrimi reruni . Geor. II. 5^5. 

(2) Quo nunc fe protipit ille. Ecl. ilL i8> 

(j) Tua cara (larcns. Aen. IX. S4. , . . 

(4) - Geor. I. »43. • 

(5) ’ Ecl. IX. 2^ 

(6) Qijos tibi fervo. Ecl. II. 42, 

(7) Ofcula figet. Aen. I. <590. 

W coniun£l.profut.pracr.Ec|.VIL 5d.uii, videasprovidebis. 
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•ié LXKX 

DI GIROLAMO GIGLI. 

F ortuna j io difll , e volo , e mano arrefta f 
Ch’ai la fuga, e la fè troppo leggiera; 

Quel che vefti il mattin , fpogli la fera: 

Chi rè s’ addormentò , fervo fi della , 

Rifpofe : è Morte a faettar fi prclla , 

M poco è il ben , tanto è lo lluol che fpera , 

Che acciò n’abbia ciafeun la parte intera , 
Convien eh’ un’ io ne fpogli , un ne rivella. 

Poi dilli a dori: almed' tu fii collante, 

Se non è la fortuna, e amor novello 
Non mollri ognora il tuo favor vagante, 

Rifpofe : è cosi raro anco il mio bellos, 

Che per tutta appagar la turba amante, 

Convieu eh or fia di quello ^ or fia di quello • 

DEL 



Pigli goardi* di non applaudire taluno al prefente eiocofo So- 
netto, perche cosi non tnottri , di poco bene lentire in Foew. Si 
dare invenzione più bella , e più bell’intreccio di botte e rilbode.’ H 
ricorrere dalla Fortuna all’ oggetto amato , è eofa molto propria de; i 

amanti, per rimaner confolati; Properzio lib. I|. XXV. a. 

Exdudìt fxomtot futi mia , fxpt veai ■. 

*‘*»5*’ "'*■ por volentieri agli elogi, che he r« il Crefeimbeoi. 

c Muiatori • 
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^ LXXXI ?$. 

S Ifte manum , fide audacern Fortuna volatatn (i), 
Natn tua vana fides , indabilift^ue fuga e(i. 

' • ' * ' ■ . 
Quem vcdis mane , hunc nudatum aofle relin^uis , 

Irus & é(l fubito , qui modo Crefus erat (2) . 

» 

Illa fub haec: ita mqrs atris circumvolat alis (3), 
Tanta hpmioum fpe$ eif , atque ita rara bona. 

Ut deceat modo , quo cunflos alterna revifam [4] ) 

Me telam femper texerc Penelopes [5]» 

% 

Tu faltem Cloris , qupniam id fortuna negavit , 

Sis o firma , inquam , nec tuug srret amor. 

llla autetii , & nofiri , rerpondir, tanta cupido efi (d), 
Ipfaque przterea fic mea rara venus [7], 

Ut deceat modo , quo 'faciatp fatisi omnibus' una [6], 
Nunc huius me , nùnc illius efle viri [p] . 

_ S«pe 


(1) Sifie pedem. Ovid. Rem. Amor. So. vid. et Aen. VI. 4^5. 
fi) Ovid. Trift. lib. HI. 7 - 4i- 

(3) Sic mors repentina defcribitur Hoeat. Lib. If. fat. I. 58. 

(4) Multo! alterna révifens fortuna. Aen. XI. 426, 

(5) Adagium Cic. IV. Acad. 65. ex Odyf. 18. . ^ ^ 

■ E’VSk juù jffMTi'* ftlr ùfctturgii’ , ■' 

Kvxrnr t' «atuirxtr , irw tccfifiiri . 

(6) Aen. VII. idj. 

(7^ Venu! «J K»*or. Plaut. Stilich. 1. i. 5. Q'iint. I. d.c. 4; 

(8) Ego ficiain fati: vobit, Cic. de Clar. Orar. I, 

(9) Altetius eOé viri. Tibul. lib. 111 . Eleg. 4. 58. 
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‘ "1^ LXicxri ^ 

DEL SIC, ABBATE PIETRO ftffiTASTASro. 

f 

D a fólto Bofco al chiaro nemico ^ 

Spefló imiulfre Cultor elegge , e toglie 
Pianta , che trafportata in colle aprico , 

Vuol che feconda in fua (lagion gertnoglie* 

t 

Quelta ad altra s' iaoefta , e nuove fpoglfe 
Verte ) mercè del minirterio amico : 

Onde ammira in fe ftelTo il tronco antico 
I nuovi frutti , « le rtraniere foglie . 

Comprendi , eccelfa Donna, t detti miei? 

Il cultore è Colui , che ne governa , 

La felva è il Mondo e Tarbofcel tu fei (i). 

Fortunato Arbofcel , cui non alterna 
V anno ineguale i d\ felici , c rei , 

Cui ride il Ciel eoo Primavera eterna ! 


quelle raccolte di rime, nelfc 

anali Metaftafio vi manchi ; ancorché ^fti ooa «Mim i «otomi tndof. 
lo, e molto meno inclini ai fofpiri del Petrarca , pore nel fmettm 

a* fmr» tutti nmt »^Uj , 

Sre? ^ ^ Evaa. 

7. * Cor. j. 

Per lo contrario poi leggdi in EiechieJe XV. 
iUbttttntt Ugui fytvatum» 
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^ LXXKin 

S Aepe intcr fylvas , ubi calum • condidit umbra (i), 
Ipfe Icgic piantana fsdulus Agricola , 

Quam fimul aprico feftinat ponere clivo {2), 

Surgat m ad cslum tempore iaitt fuo (3). 

Ha:c ali» infcritur , nec longum tempus , & ingen? 
Exiii (4) , Agrieoi® f*pe iuvante tnanu {5), 

lamque adeo antiquus miratur CTandia ftipes 
Non foa poma tamen , nec wlia illa /uà ( 5 ). 

AuJin’ me Virgo t7l? Agricola <qu« ««aa 'gubemai: 
Tuque Arbort Sylv® cererà turba tumus (8) . 

Fortunata Arbor., cui rider .(perpetuum wr fp), 
Aonoy'*: *qualis dat (io) fine foecc dies Ui)* 

/ . . . . ) ji'. 

; • • • \ 

te • • 

— T — — É— — ÉiIggiB 


fi) In fylvis ubi catlum coodidit -umbra . Aeu. VI. 171. 

(1) Plano ponere vites.'Geor. 11 . 27 ?. . 

( j) Suo tempore e /«« ttmpo Cic. de Hort. ait , fuo tempore ceffiflé. 

(4) Geor. iU. .-So. ,, , „ 

(5) • Vid. Tibul. Eleg. I. 4 o- 

(6) Geor. II. .82. , 

(7) Audio’ tu illum. And. 1. 2. ^ . &Hec t. 2. 3. audm j^uid dicanv» 

(8) Incognita enim latinis vocahpla : Mondo , jtetio crt. 

<p) Geor. I. JM. 

Òo) Luna dedit dies. Ibidem 176. 

'li) Sine f*te diem. Mart. 8. ni. 
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